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GLI. 

TORNATA DI VENERDÌ 15 GENNAIO 1892 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

I N D I C E . 

Presidente comunica un telegramma della vedova del 
compianto ANGELONI, col quale ringrazia per la com-
memorazione fatta ieri dalla Camera. 

LUZZATTI, ministro del tesoro, presenta un disegno di 
legge per la emissione di Buoni del tesoro a lunga 
scadenza. 

VILLARI , ministro della pubblica istruzione, presenta 
un disegno di legge per modificazioni alla legge sulla 
istruzione elementare. 

Sono dichiarati eletti deputati PASTA, GARENZI e FALCONI. 
Comunicansi quindi le conclusioni della Giunta per 

l'annullamento della elezione contestata del col-
legio di Ascoli Piceno. 

Svolgimento di una proposta dì legge dei deputati LA-
GASI, ZUCCONI e GALIMBERTI , per modificazioni alla 
legge forestale. 

Di RUDINÌ, ministro ad interim di agricoltura e 
commercio, non si oppone che la Camera la 
prenda in considerazione. 

VILLARI , ministro della pubblica istruzione, risponde 
ad una interrogazione del deputato STELI,UTI-SCALA, 
circa alle indennità di viaggio che si pagano agli 
insegnanti delle scuole secondarie. 

Seguito della discussione dei trattati di commercio con 
l'Austria-Ungheria e con la Germania. 

PANTANO, M A T E R I e SAPORITO prendono parte alla 
discussione. 

Estrazione a sorte della Commissione per i. funerali di 
Vittorio Emanuele. 

Osservazioni sull'ordine dei lavori parlamentari. 

La seduta comincia alle 2.15 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà l e t tu ra del processo 

verbale della seduta precedente, d ie è ap-
provato ; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
4927. I l Consiglio comunale di Montese 

(Modena) fa voti per la restaurazione di quella 
pretura soppressa col Regio Decreto 9 no-
vembre 1891. 

6 % 

4928. I l Consiglio comunale di Montalto 
E-oero (Cuneo) cliiede che quel Comune sia 
disgiunto dalla pretura di Sommariva Bosco 
ed aggregato a quella di Canale. 

4929. I l sindaco di Cortona (Arezzo), a 
nome pure dei colleglli di Castiglion Fio-
rentino e Pieve S. Stefano, chiede che nel-
l'esame del Decreto 1° aprile 1891, che auto-
rizza la sovrimposta provinciale, sia tolta dal 
bilancio provinciale la somma di lire 10,000 
per sussidio all'ospedale di Arezzo. 

4930. I l Consiglio comunale di Raifadali 
fa voto per la conservazione di quella pretura 
soppressa in vir tù della legge 30 marzo 1890. 

4931. L'avvocato Griistavo Bett i ed altri 70 
cit tadini di Faenza chiedono non sia appro-
vato il proposto aumento di tassa sui permessi 
di caccia. 

Presidente. L'onorevole Caldesi ha facoltà 
di parlare. 

Caldesi. Prego la Camera di voler dichia-
rare urgente la petizione numero 4931 ; e 
chiedo che sia trasmessa alla Commissione 
che deve riferire sul disegno di legge per i 
provvedimenti finanziari. 

(L'urgenza è ammessa). 

Presidente. Questa petizione, per ragione 
di materia, sarà trasmessa alla Giunta che 
deve riferire sul disegno di legge relativo ai 
provvedimenti finanziari. 

Omaggi. 

Presidente. Si dia lettura dell'elenco degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

Quartieri, segretario, legge: 
Dal Ministero delle Finanze. — Relazione 
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sull 'amministrazione del Demanio e delle tasse 
sugli affari (Esercizio 1889-90), copie 60; 

Dal Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. — Bollettino internazionale delle 
tariffe doganali (edizione italiana), fascicoli 
13, 14, 15, 16, 17, 18, copie 30; 

Dal signor comm. V. Calenda di Tavani, 
procuratore generale presso la Corte di cas-
sazione di Napoli. — I l Palazzo di giustizia 
di Castel Capuano, copie 3 ; 

Dal Ministero dei lavori pubblici. -— Rela-
zione sui servizi idraulici pel biennio finan-
ziario 1888-90, copie 80; 

Dalla Società I ta l iana per le strade fer-
rate del Mediterraneo, Milano. — Statistica 
dell'esercizio, anno 1890 (parte 2 a), copie 6; 

Dalla Deputazione provinciale di Potenza. 
—- At t i di quel Consiglio provinciale pel 1890, 
bilancio pel 1891 e resoconto generale con-
suntivo pel 1889, una copia; 

Dal l ' I s t i tu to antirabico presso l 'Ospedale 
maggiore di Milano. — I l primo biennio di 
quell ' Ist i tuto. Relazione economico-scienti-
fica (opuscoli), copie 4. 

Congedi. 
Presidente, Hanno cliiesto un congedo per 

motivi di famiglia gli onorevoli: Mocenni, 
di giorni 10; Maluta, di 12. Per motivi di 
salute gli onorevoli: Massabò, di giorni 15; 
Cipelli, di 20; Gentili, di 8. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni della Presidenza. 
Presidente. Dalla vedova del compianto no-

stro collega Angeloni è pervenuto il seguente 
telegramma : 

« Le parole di Vostra Eccellenza e la viva 
parte presa dalla Camera alla tremenda scia-
gura clie colpiva me e la mia famiglia, sono 
unico conforto al mio grande dolore. Accolga 
i nostri sentimenti di indelebile riconoscenza 
e di grat i tudine. 

« Baronessa Angeloni. » 

Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole ministro del tesoro. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Mi onoro di 

- presentare alla Camera un disegno di legge 

per la emissione dei Buoni del tesoro a lunga 
scadenza. 

Prego la Camera, a termini della legge 
di contabili tà (articoli 29 e 30), di delibe-
rare che questo disegno eli legge sia mandato 
alla Commissione generale del bilancio, per-
chè ne riferisca nella occasione dell 'assesta-
mento del corrente esercizio, t ra t tandosi di 
affinità di mater ia ; poiché, nell 'assestamento 
del bilancio, si deve prevedere la situazione 
del tesoro, e determinare le condizioni di 
cassa. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro, 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sara stampato e distribuito agli onorevoli 
deputati . 

L' onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all 'esame della 
Commissione del bilancio. 

(Questa domanda è accolta). 
Egl i chiede inoltre che la Commissione 

del bilancio riferisca sul disegno medesimo, 
nella occasione in cui r i fer i rà sul bilancio 
di assestamento. 

Questa è una raccomandazione?... 
Luzzatti, ministro del tesoro. Che spero la 

Commissione del bilancio vorrà accogliere. 
Presidente. Sta bene. 
L'onorevole ministro della pubblica istru-

zione ha facoltà di parlare. 
Villari, ministro dell'istruzione pubblica. Mi 

onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge sopra alcune modificazioni alle leggi 
sulla istruzione elementare. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
del l ' is truzione pubblica della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato e distribuito agli onorevoli deputat i . 

Questo disegno di legge, onorevole mini-
stro, è per gli Uffici? 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. Per 
gli Uffici. 

Presidente. Sarà trasmesso agli Uffici. 

Verificazioni di poteri. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Verifi-

cazioni di poteri. 
Comunico le seguenti conclusioni della 

Giunta delle elezioni: 
« La Giunta delle elezioni, nella tornata 

del 13 corrente, ha verificato non essere con-



Atti Parlamentari — 509B — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII — l a SESSIONE DISCUSSIONI TOENATA DEL 1 5 GENNAIO 1 8 9 2 

tes tabi l i le elezioni seguenti, e concorrendo 
negli eletti le quali tà r ichieste dallo Statuto 
e dalla legge elettorale, lia dichiarato valide 
le elezioni medesime: 

« Campobasso II . Onorevole Nicola Falconi, 
consigliere di Cassazione, assegnato alla ca-
tegoria dei deputat i magistrat i ; 

« Genova I I I . Onorevole Giovanni Bat t is ta 
Pa i ta ; 

« Pisa. Generale Francesco Carenzi, sotto-
segretario di Stato al Ministero della guerra. » 

Do atto all'onorevole Giunta di questa co-
municazione, e dichiaro convalidate queste 
elezioni, salvo casi di incompatibil i tà, asse-
gnando l'onorevole Nicola Falconi alla cate-
goria dei deputat i magistrat i . 

L'ordine del giorno reca quindi la discus-
sione dell'elezione contestata del collegio di 
Ascoli-Piceno. 

Comunico le conclusioni della Giunta: 
« La vostra Giunta per la verifica dei po-

teri vi propone unanime di annullare la ele-
zione avvenuta nel Collegio di Ascoli-Piceno 
il 26 luglio 1891. » 

L'onorevole Serra ha facoltà di parlare. 
Serra, presidente della Giunta per le elezioni. 

Debbo, onorevole Presidente, a nome della 
Giunta per le elezioni, rettificare un'afferma-
zione che trovasi in queste conclusioni della 
Giunta. I n esse è detto che la Giunta una-
nime propone l 'annullamento della elezione di 
Ascoli-Piceno. I l vero è che il voto per l 'an-
nullamento fu dato a semplice maggioranza 
e non ad unanimità. E un errore materiale 
in cui si è incorso. 

Presidente. Sarà tenuto conto di questa ret-
tificazione. 

Se niuno chiede di parlare, pongo a par-
tito le conclusioni della Giunta che sono per 
l 'annullamento dell'elezione del Collegio di 
Ascoli-Piceno. 

(Sono approvate). 
Essendo approvate queste conclusioni, di-

chiaro vacante un seggio nel Collegio di 
Ascoli-Piceno. 

Svolgimento di ima proposta di legge dei deputati Lagasi, Zucconi e Galimberti. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-

gimento di una proposta di legge dei depu-
ta t i Lagasi, Zucconi e Galimberti per modi-
ficazioni alla legge forestale. 

Se ne dia lettura. 
Suardo, segretario, legge. (V. Proposta di legge 

n. 291). 
Presidente. L'onorevole Lagasi ha facoltà 

di svolgere questa sua proposta di legge. 
Lagasi, Dichiaro che sarò breve, per quanto 

10 consenta l ' impor tanza dell 'argomento. 
Riconosciuta da tut t i , prat ici e teorici, la 

necessità di modificare la legge forestale, or-
mai essa s'impone. Deputat i delle varie par t i 
della Camera da dieci e più anni reclamano 
invano dai minis t r i succedutisi al potere, che 
promettono sempre, ma non ottengono prov-
vedimenti che armonizzino l ' interesse pub-
blico coli ' interesse privato. 

Accusato di non amare i boschi, dirò che 
11 amo, che li idolatro, perchè, se non credo 
che esercitino molta influenza come ele-
menti moderatori delle inondazioni e delle 
emanazioni miasmatiche, credo che ne eser-
citino moltissima come elementi d'ordine e 
di armonia universale. 

Resistere alla corrente che ci fa amare, 
idolatrare i boschi non potrei nè vorrei, poco 
importa se per ragioni d ' indole speciale o 
per ragioni d ' indole generale. 

Permette temi però, onorevoli colleghi, di 
dirvi che non puossi sperare di raggiungere 
10 scopo supremo della legge, se divietando 
11 dissodamento e il disboscamento e impo-
nendo il r imboschimento non si sbarrino i 
torrent i a valle, non si imbriglino a monte. 

I miracoli ottenutisi in Francia nelle vall i 
d ' Isère e dell 'Arve, de 'qua l i parlano tu t t i i 
forestofili, sono dovuti non tanto al l ' imbo-
schimento, quanto, e molto più, a l l ' imbrigl ia-
mento ed allo sbarramento dei torrenti . Mi-
lioni e milioni per questo scopo si sono spesi. 

Detto questo per mondarmi dalla taccia di 
avversario dei boschi, lanciatami da amici e 
da nemici politici, verrò esponendo le ragioni 
per le quali mi sono determinato a presen-
tare, insieme a colleghi molto più di me com-
petenti , la proposta di legge che ora mi onoro 
di svolgere. 

L'onorevole Chimirri , nell 'anno scorso, di-
scutendosi il bilancio di agricoltura, lamentò 
che del l ' I ta l ia , una politicamente, siasi vo-
luta fare un ' I ta l ia una amministrat ivamente, 
finanziariamente, poliziescamente, igienica-
mente, ecc., una in tut to e per tutto, anche 
nella miseria, aggiungo io. 

Possiamo lamentarci insieme, onorevole 
ministro, ma non possiamo pretendere di mu-
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t a r e di p u n t o in b i anco i c r i t e r i eli e in fo r -
m a n o t u t t e le l egg i , t u t t i i r ego l amen t i . Q u i n d i 
è che noi, p r e s e n t a n d o le nos t r e proposte , non 
abb iamo c redu to di a l l o n t a n a r c i da i c r i t e r i 
u n i t a r i d i r e t t i v i de l la legge, clie a t t u a l m e n t e 
ci governa . Ne l l a nos t r a l eg i s laz ione fores ta le 
sono venu te fo rmandos i due co r r en t i : una , pe r 
la qua le la si dice i n f o r m a t a ad eccessiva se-
v e r i t à ; l ' a l t ra , pe r la q u a l e la si dice in for -
m a t a ad eccessiva l i b e r t à . A voler essere 
g ius t i , p i ù clie a l la l egge , la qua le è cer ta-
men te , i n d u b b i a m e n t e d i fe t tosa , i l f enomeno 
è dovuto a l l ' app l i caz ione meno che corre t ta , 
la qua le se n ' è f a t t a . 

Però , pe r q u a n t o le nos t re p ropos te sieno 
logiche, s ieno p ra t i che , lo s a p p i a m o già, po-
t r a n n o a t tu t i r e , non i m p e d i r e l ' u r to del le due 
corrent i , se non si a p p o r t i n o p ro fonde modi -
f icazioni ai r e g o l a m e n t i gene ra l i ed ai rego-
l a m e n t i spec ia l i d i m a s s i m a e di po l iz ia fo-
res ta le . B a n d i r e i l concet to de l la d iv i s ione del 
t e r r i t o r io in due zone, l ' una d i rego la svin-
colata, l ' a l t r a d i regola v inco la ta , a mio modo 
di vedere , è r i c h i a m a r e in onore i l p rece t to 
de l la l ibe ra cu l t u r a manomesso da d i s t i nz ion i 
ba sa t e sopra c r i t e r i c o n t i n g i b i l i pe i qua l i in 
d a n n o d i t a l u n i t e r r e n i si c reano p re sunz ion i 
di se rv i tù , i n f avore di t a l i a l t r e p re sunz ion i 
d i l i be r t à . 

Si esp l ich i i n u n modo o i n u n a l t ro p iù 
o meno apprezzab i l e , p i ù o meno pa lpab i l e , 
l ' i n f l u e n z a dei boschi si deve esp l ica re così 
sopra come sotto l ' e s t remo l i m i t e del la vege-
taz ione del cas tagno . Q u i n d i è che le condi-
z ion i c l ima to log iche vog l iono e debbono es-
sere t u t e l a t e d a g l i abus iv i d i s sodamen t i e 
d a g l i a b u s i v i d i s b o s c a m e n t i così sotto come 
sopra. L a d iv i s ione del t e r r i t o r io in due zone 
non r i sponde a l le condiz ion i dei b i sogn i u è 
al le condiz ion i di l a t i t u d i n e , di l o n g i t u d i n e 
e d ' a l t i t u d i n e ; non è logica, non è equa, non 
è p ra t i ca . 

Non r i sponde al le condiz ioni dei b i sogn i 
pe rchè impone i l v incolo a t e r r e n i non v in-
colandi , consente lo svincolo a t e r r e n i v in -
co land i d imen t i cando , che se sopra la zona 
v i sono dei t e r r e n i co l t iv i in condiz ioni d i 
non essere so t t r a t t i a l la l i be ra col tura , sotto 
la zona v i sono t e r r e n i bosch iv i e sa ld iv i in 
condiz ioni di non esserv i so t t ra t t i . 

Non r i sponde al le condiz ioni di l ong i tu -
dine, di l a t i t u d i n e e di a l t i t u d i n e pe rchè im-
pone i l v incolo pe r t a l u n i p u n t i de l la pen i so la 
a l la mass ima, pe r t a l i a l t r i a l la m i n i m a p a r t e 

del t e r r i t o r io naz ionale , d i m e n t i c a n d o che i l 
ca s t agno v e g e t a da un ' a l t ezza m i n i m a di 400 
met r i , ad un ' a l t ezza m a s s i m a d i 1200 m e t r i 
sul l ive l lo del mare . 

Non è logica pe rchè p roc l ama il p r i nc ip io 
del la l ibe ra col tura , eppoi lo v io la imponendo 
res t r i z ion i non necessar ie in danno dello S ta to 
e del p r iva to , che ne escono scemat i n e l pa-
t r imonio . Non è equa pe rchè v io la il p r i n -
cipio de l l ' eguag l i anza di t u t t i i c i t t a d i n i di 
f ron t e a l la legge, i m p o n e n d o i l v incolo ai 
p r o p r i e t a r i d i t e r r e n i co l t iv i pos t i sopra la 
zona, e consentendo lo svincolo ai p r o p r i e t a r i 
d i t e r r e n i bosch iv i e s a ld iv i sotto la zona. 
Non è p ra t i ca , perchè crea i m m e n s e d iver -
s i tà di app l i caz ione es igendo p r o c e d i m e n t i e 
p r o v v e d i m e n t i mol t ep l i c i t r oppo spesso con-
t r a d i t t o r i e d e t e r m i n a n t i d i sa rmon ie t r a l ' i n -
te resse pubb l i co e l ' i n t e r e s s e p r iva to . Sost i -
t u i r e a mo l t i u n elenco un ico i l qua le in 
modo pa r t i co l a r egg i a to e specif icato com-
p r e n d a i t e r r e n i t u t t i v inco l and i qua le che s ia 
la causa del vincolo, così pos t i sopra come 
sotto la zona, è r i c h i a m a r e in v igore i l con-
cet to de l la l ibe ra col tura , è tog l i e re di mezzo 
congegn i i nu t i l i , dannos i a l l ' u t i l i t à ed a l l ' ap-
p l i c a b i l i t à de l la legge . 

E tog l i e re di mezzo congegn i i nu t i l i , i n 
quanto , pe i f ini de l la legge, non i m p o r t i co-
noscere qua l i t e r r e n i sono sv incola t i , m a qua l i 
sono v inco l a t i ; dannos i a l l ' u t i l i t à ed a l l ' ap -
p l i c ab i l i t à del la legge, i n quanto , e s igendo 
mo l t i p l i c i t à di p r o c e d i m e n t i e di p rovved i -
m e n t i r ende p i ù fac i l i g l i error i , e p i ù d i f -
ficile la constatazione, e la pun i z ione de l le 
con t ravvenz ion i , spec ia lmen te quando si t r a t t i 
d i dec idere se t a l u n i t e r r e n i compres i e n e g l i 
e lenchi di v incolo e n e g l i e lenchi di sv in-
colo, o non compres i nè n e g l i uni , nè n e g l i 
a l t r i , si debbano o non si debbano r i t e n e r e 
v incola t i . 

A p p l i c a n d o i l s i s tema d e l l ' u n i c i t à deg l i 
e lenchi si t og l i e r anno d i mezzo m o l t i gros-
so lani e r ro r i ne i qua l i g l i a g e n t i fo res t a l i 
incapparono , pe r d i ch ia raz ione f a t t a n e dal lo 
stesso onorevole m i n i s t r o Ch imi r r i , con g r a n 
v a n t a g g i o d i t u t t i , e in i specie dei p rop r i e -
ta r i , i qua l i po t r anno r i p r e n d e r e la m a r r a e 
co l t ivare i l campo, l 'orto, i l p ra to , che una 
meno esa t t a app l i caz ione del la l egge aveva 
so t t r a t t i a l la l ibe ra col tura . 

Se si obbie t tasse , che t a l e s i s tema aumen-
t e r à le spese e le difficoltà di appl icaz ione , 
r i sponde re i che se non d i m i n u i r a n n o non ere-
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sceranno. Rispondere i così, inquantochè la 
zona forestale, se non sarà p iù r is t re t ta , sarà 
meglio de l imi ta ta . 

Mondat i a poco a poco gl i e lenchi dag l i 
errori che li infe t tano, r iveder l i ordinar ia-
mente e s t raord inar iamente è una necessi tà. 
I cont inui m u t a m e n t i che le condizioni del 
suolo, del sotto suolo e del sopra suolo su-
biscono, o per opera della na tu ra o per opera 
del l 'uomo, esigono oggi il vincolo per ter-
reni svincolati , domani lo svincolo per ter-
reni v incolat i . 

Vi sono però t a lun i terreni , i quali , per 
le condizioni loro speciali , possono essere ab-
bandonat i al la l ibera coltura, senza che l ' in-
teresse pubbl ico possa r i sen t i rne danno. I ter-
reni col t ivat i convenientemente , man t enu t i a 
prat i , a r ip iani , t enu t i a vi t i , olivi, ecc., non 
potranno mai e poi ma i dar luogo a smotta-
menti , in te r rament i , f rane , valanghe, fino a 
che in t a l i condizioni permangano . 

Però le nostre proposte consentono che 
questi t e r ren i r imangano so t t ra t t i al vincolo 
fino a che rest ino in ta l i condizioni. Chè, se, 
per negl igenza dei propr ie tar i , le condizioni 
loro venissero a mutare , al lora potrebbero e 
dovrebbero essere sottoposti al bando per im-
pedire quei danni pubbl ic i , t emu t i e t emib i l i 
dai d issodament i e dai disboscamenti . 

Tener i de l l ' in te resse pubbl ico sino allo 
scrupolo, non ci l imi t iamo a tan to e ci spin-
giamo a consentire il loro assogget tamento 
al vincolo se la necessi tà sociale consta ta ta 
e r iconosciuta lo r ichieda. È na tu ra le però 
che ai d i r i t t i dei p r iva t i non si possano im-
porre vincol i senza congruo, adeguato com-
penso. 

Non toccherò la questione del dominio 
eminente dello Stato eli l imi ta re d iversamente 
a seconda dei diversi bisogni, dei divers i 
luoghi, dei divers i tempi . Que'sto dir i t to , or-
mai r iconosciuto da tu t t i , è consacrato dal 
fa t to dell ' esistenza delle leggi, che sono esse 
stesse la scienza dei l imi t i . 

Non toccherò la quis t ione della na tu ra con-
t ingenziale , non essenziale, delle l imi taz ioni 
imposte ai d i r i t t i dei p r iva t i dal la legge fo-
restale. Mi permet te rò sol tanto di r ivolgere 
agli onorevoli colleglli una domanda. E le-
cito imporre ai p ropr ie ta r i del monte di non 
dissodare, di non diboscare, di non col t ivare 
senza un adeguato compenso? Non può e non 
deve esser lecito, perchè tu t t i dobbiamo con-
correre nei pesi in equa e proporzionata mi-

sura. Ammet te re i l contrario sarebbe ammet-
tere, ad esempio, in mater ia d ' imposte , che 
pochi dovessero pagare pei più. Questa teo-
ria a me potrebbe piacere, chè perderei poco; 
ma non potrebbe piacere a mol t i miei colle-
ghi, che perderebbero troppo. La legge delle 
proporzioni, che a noi di quest i banchi p iace 
tanto, vuole essere appl ica ta anche in questa 
mater ia . Come potete pre tendere , che i pro-
p r i e t a r i del monte sopport ino i l sacrifizio nel-
l ' in te resse di t u t t i i consociati senza un con-
gruo compenso? 

Ripe terò che, vincolo sociale comune es-
sendo quello dei sacrifizi individual i , è giusto 
che coloro i qual i ne sopportano di maggior i , 
abbiano di r i t to di ot tenere un compenso da 
coloro che ne sopportano di minor i . E chiaro 
però che diversa deve essere la misura del 
compenso Secondo che si t r a t t i di v incolare 
t e r ren i coltivi, o si t r a t t i di v incolare ter-
reni saldivi e boschivi, imperocché il vincolo 
di quest i u l t imi arrechi un danno l imi ta t i s -
simo ai propr ie tar i , e i l vincolo di quell i , 
uno graviss imo. 

Eg l i è perciò che noi abbiamo creduto di 
proporre che il vincolo dei t e r ren i boschivi 
e saldivi abbia ad avere un compenso ne l 
condono del t r ibuto, e che il vincolo dei ter-
ren i colt ivi abbia ad avere un compenso nel 
pagamen to di somma in denaro. 

Se ta luno dei colleghi si spaventasse, e 
dicesse che, esonerando dal t r ibu to i t e r r en i 
v incola t i boschivi e saldivi , si ar recherebbe 
un colpo alla f inanza dello Stato, io r ispon-
derei che no; perchè noi non abbiamo pro-
posto che sia concesso il condono dei t r i b u t i 
a t u t t i i propr ie tar i , ma ai p ropr ie ta r i sol-
tan to dei t e r ren i dal le leggi prees is tent i ab-
bandona t i al la l ibera coltura. 

Ora, in mezzo a l l ' immensa massa dei te r -
ren i colpi t i dal bando delle nuove in 4,084,000 
di e t ta r i circa, g l i svincolat i dalle vecchie 
leggi rappresen tano una quan t i t à min ima. 

Non penso nemmeno che si possano op-
porre le condizioni f inanziar ie per l ' indennizzo 
ai t e r ren i colt ivi che dovessero essere vinco-
la t i ne l l ' in te resse pubbl ico quando i l loro 
vincolo si concreta in una vera espropria-
zione, se non generale, parzia le . 

Sarà questione di misura, giacché di f ron te 
alla quist ione di giust izia , la quis t ione di con-
venienza deve passare in seconda l inea. 

Ricos t i tu i t i i Comitat i nel le zone in cui 
possono operare, a l lon tanandone gl i i spe t tor i 
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forestali, che dopo aver preso i provvedi-
menti non debbono concorrere ad approvarli, 
è stato nostro studio determinare in modo 
più esatto le attribuzioni dei vari enti inca-
ricati dell'esecuzione ed applicazione della 
legge. 

Quindi è che abbiamo proposto che, in 
prima istanza, debban decidere le Ammini-
strazioni forestali, in seconda istanza i Co-
mitati, in terza istanza il Consiglio di Stato. 

Così la procedura torna molto più sem-
plice e molto più spedita di quella che at-
tualmente ci regge. 

A buon diritto si va declamando, e nel 
decorso anno discutendosi il bilancio del-
l 'agricoltura si declamò per una giornata 
intera, contro dei regolamenti di massima, i 
quali sono spessissimo in urto f ra loro, spesso 
con la legge. 

Per togliere di mezzo quest ' inconveniente 
consentiamo ai Comitati di proporli, ai Con-
sigli provinciali di approvarli, al ministro di 
correggerli, di modificarli in modo che ri-
spondano ai fini della legge dopo che abbia 
sentito il parere del Consiglio di Stato e del 
Consiglio forestale. 

Così gli ur t i f ra regolamenti e regolamenti, 
f ra regolamenti e legge, saranno facilmente 
impedit i per poco si esamini e si analizzi. 

Pericolosa c' è parsa la facoltà che è stata 
consentita ai Consigli provinciali di nominare 
le guardie e di fissarne il tanto quanto degli 
stipendi; pericolosa, perchè volendo, come 
avrebbero potuto, potrebbero impedire l 'appli-
cazione della legge, non nominando il perso-
nale o nominandolo in numero insufficiente e 
con stipendio insufficiente. 

Per allontanare questo pericolo abbiamo 
reputato conveniente demandare ai Comitati la 
facoltà di nominare gli agenti, ai Consigli pro-
vinciali quella di approvare, al ministro quella 
di dire l 'ult ima parola al riguardo in caso 
di dissenso. Questo per impedire che come 
prima potevano peccare per difetto i Consigli 
provinciali, potessero poi peccare per eccesso 
i Comitati. 

Non meno grave in quest 'Aula si agitò 
una questione, intorno al pagamento delle 
spese di custodia, questione che die luogo a 
lunghi dibatt i t i . 

Per esser logici, ma non pratici, avremmo 
dovuto addossare le spese di custodia allo Stato. 

Nella, presente coedizione di cose ce ne 

saremmo però guardati per non rendere più 
torbide le acque del nostro bilancio che, 
secondo quanto dicono gli onorevoli ministri , 
cui io non credo molto, si avvia verso il 
porto del pareggio a raggiungere i marenghi 
fuggi t iv i dell' onorevole Luzzatt i e tut te le 
altre benedizioni di Dio. Per essere meno 
logici, ma più pratici, abbiamo creduto con-
veniente addossare le spese di custodia alle 
Provincie. 

Perchè, si domanderà, non avete addossate 
ai Comuni le spese di custodia? Per una ra-
gione di ordine tecnico, e per una ragione 
di ordine pratico, perchè, se è difficile con-

in quale proporzione la influenza dei 
boschi si esplichi in uno od in altro Comune, 
è molto più difficile determinare in quale 
misura l'uno o l 'altro debbano concorrere nel 
pagamento della spesa. 

Non abbiamo proposto che il pagamento 
della spesa sia sopportato dai Comuni in cui 
esistono zone vincolate, perchè non è certa-
mente in montagna che si sviluppano le inon-
dazioni, non è certamente in montagna che 
si sprigionano le emanazioni miasmatiche. 

Egl i è per questo che abbiamo proposto 
che si addossi questa spesa alla Provincia, la 
quale è l 'ente che rappresenta tu t t i i Comuni 
in cui questa influenza si svolge beneficamente 
ausiliatrice. 

In una materia in cui l ' interesse privato 
trovasi continuamente in urto con quello pub-
blico, abbiamo creduto savio consiglio consen-
tire l'azione popolare; la quale permetterà che 
il cittadino, edotto delle condizioni del suo Co-
mune, soccorra, tuttavolta che sia necessario, 
alla tutela dell' interesse pubblico minacciato 
dai dissodamenti e dai disboscamenti. 

Sovvenuto ad altre mende non poche della 
legge, nostro precipuo studio è stato quello di 
meglio armonizzare la parte contenente le san-
zioni coi principii delle imputabil i tà e delle 
punibili tà, per togliere di mezzo controver-
sie insorte intorno alla misura della pena ed 
intorno ai caratteri dei reati di dissodamento, 
di disboscamento, di continuazione di colture, 
eli inesecuzione di opere. 

Due non mai abbastanza lamentati incon-
venienti abbiamo voluto allontanare. Non do-
vevamo e non potevamo tollerare che reati 
lievi fossero puni t i con pena grave, che reati 
gravi con pena lieve e che reati della stessa 
qualità e quantità fossero puni t i in modo di-
verso secondo i luoghi, i tempi, i modi di va-
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lutazione del danno arrecato o del valore delle 
piante tagliate. 

Per raggiungere questo intento abbiamo 
eliminato il criterio di punire, accolto illogi-
camente dalla legge clie si basa sulla valuta-
zione del danno e del valore delle piante 
tagliate; illogicamente perchè soggetto alle 
apprezzazioni degli agenti e alle oscillazioni 
dei mercati. 

I l reato di taglio di una pianta deve essere 
punito meno del reato di disboscamento, il 
reato di taglio di una pianta consumato in un 
luogo e in un tempo deve essere punito come 
il reato di taglio di altra pianta dello stesso 
valore in altro luogo e in altro tempo. 

Ma, come ebbi l'onore di dire, le nostre 
proposte, per quanto pratiche, per quanto lo-
giche, non approderanno se non si apporte-
ranno profonde modificazioni ai regolamenti 
generali e ai regolamenti di massima e di po-
lizia, specie per quanto riguarda la constata-
zione dei reati. 

Dimostro l'asserto con un esempio : un po-
vero contadino del mio mandamento fu tra-
scinato dinanzi al giudice tre volte per aver 
dissodata, disboscata e coltivata una zona di 
terreno. Questo disgraziato potè sfuggire due 
volte alla pena; una prima volta in virtù di 
amnistia, una seconda volta in virtù di sen-
tenza. 

Chiamato a rispondere della contravven-
zione di coltura continuata per la terza volta, 
venne colpito da multa di lire 51. F ini to il 
giudizio sorse dubbio che il terreno, che pre-
tendevasi dagli agenti dissodato e disboscato 
prima e coltivato poi in onta alla legge, non 
fosse soggetto al bando; si mandò un perito. 
I l perito constatò che non solo i l terreno il 
quale dicevasi dissodato, disboscato o coltivato 
in onta alla legge non era soggetto al bando, 
ma era tuttora saldo e boscoso. 

Dopo questa breve rassegna, pongo fine 
al mio dire perchè la Camera possa dedicare 
il suo tempo alla discussione dell'importan-
tissimo argomento dei trattati di commercio. 

Giungeranno o non giungeranno in porto, 
le nostre proposte staranno ad indicare da 
quale e quanta buona volontà fummo e siamo 
animati. Queste nostre proposte vorrete, io 
spero, onorevoli colleghi, prendere in conside-
razione; non tanto per innato delicatissimo 
senso di cortesia, quanto per alto elettissimo 
senso di deferenza verso tutto ciò che tange 
all ' interesse generale del l ' I ta l ia nostra. 

La questione elevata quanto altra mai, è 
degna dei vostri studi. 

A nome di colleghi valentissimi, in modo 
disadorno e modesto, alla vostra esperienza e 
alla vostra intelligenza la raccomando, al vo-
stro cuore ed al vostro patriottismo la affido. 
(Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, ministro interim eli agricoltura e 
commercio. Non mi oppongo alla presa in con-
siderazione della proposta di legge presentata 
dall'onorevole Lagasi ; dichiaro però che i l 
Governo si riserva piena libertà di giudizio 
e di discussione, quando la proposta di legge 
verrà innanzi alla Camera. Non ho altro da dire. 

Presidente. I l Governo non si oppone dun-
que alla presa in considerazione della pro-
posta di legge presentata dall'onorevole La-
gati e da altri deputati. 

Pongo a partito la presa in considerazione 
della proposta stessa. 

{La Camera prende in considerazione la 
proposta di legge del deputato Lagasi e di altri 
deputati). 

Interrogazioni. 

Presidente. Nell'ordine del giorno era iscritta 
una interrogazione dell' onorevole Imbriani-
Poerio al ministro della pubblica istruzione. 

Ma l'onorevole Imbriani scrive che, per 
ragioni di salute, non può trovarsi presente 
e chiede che la sua interrogazione sia differita. 
Io perciò rimando lo svolgimento di questa 
interrogazione al giorno in cui, essendo mi-
gliorate le sue condizioni di salute, l'onore-
vole Imbriani potrà essere presente. 

C'è un'altra interrogazione dell'onorevole 
Stelluti-Scala al ministro della pubblica istru-
zione circa l'eccessivo ritardo onde si pagano 
agli insegnanti delle scuole secondarie le in-
dennità di viaggio dovute per tramutamenti 
ordinati d'ufficio. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione ha facoltà di parlare. 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. L ' i n -
conveniente sul quale l'onorevole Stel luti-
Scala richiama la mia attezione esiste pur 
troppo ed è deplorevole. 

Non negherò che esso ili parte possa di-
pendere dalla lentezza delle pratiche ammi* 
nistrative, e riconosco che è dovere del mi* 
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nis t ro dell ' i s t ruzione pubbl ica di cercare t u t t i 
i modi perchè anche in questa mater ia si 
proceda con la mass ima celeri tà. 

Sebbene si t r a t t i di cosa assai modesta, 
essa t u t t av i a assume impor tanza da ciò che 
si t r a t t a di credi t i d ' insegnan t i , i qual i si 
t rovano in strettezze, onde è dovere sacro-
santo del Governo i l pagar l i con la massima 
r ap id i t à possibile. 

Ma prego l 'onorevole Stel lut i -Scala di ri-
tenere che anche quando il Governo avrà 
adoperato in questa faccenda t u t t a la sua so-
lerzia, gì ' inconvenient i non r imar ranno in-
te ramente rimossi, perchè essi dipendono da 
cagioni diverse. Ne accennerò alcune. 

Una, e non la p iù f requente , è questa. 
Secondo il regolamento, il r imborso delle spese 
di v iaggio spet ta a coloro i qual i non hanno 
domandato di essere t rasfer i t i , ma vengono 
t r as fe r i t i d 'ufficio. 

Ora che cosa avviene? Molti insegnant i , 
invece di chiedere il t ras fe r imento mediante 
regolare is tanza in carta da bollo, si pro-
vano a chiederlo per mezzo di let tere, o di 
amici, deputat i , senatori ; sicché molte volte 
i l Governo crede di fa r loro un favore t rasfe-
rendoli , ma essi poi vengono a dire che non 
hanno chiesto i l t rasfer imento, ed insistono 
per avere la indenni tà . Di qui una disputa 
t ra il Ministero e l ' insegnante , e quindi per-
di ta di tempo. 

Ora io sono d 'avviso ohe non bisogna so-
fisticare mol to ; ma neanche si può essere 
corrivi. P u r t roppo noi facciamo un numero 
eccessivo di traslocazioni, p iù assai di quello 
ohe può essere necessario, e qu indi se si lar-
gheggiasse verso coloro che non hanno rigoro-
samente il d i r i t to di essere r imborsa t i delle 
spese di viaggio, la somma in bi lancio es-
sendo l imi ta ta , non si potrebbe p iù concedere 
il r imborso a coloro che vi hanno diri t to. 

Un ' a l t ra causa di r i ta rdo dipende dal la 
d ivergenza t ra l ' i n segnan te e la Corte dei 
conti nel calcolare le dis tanze chilometriche. 
O i l ibre t t i indicator i degl i orari non vanno 
d'accordo, o non si è presa la via p iù breve, ecc. 

Ma la causa p iù f requen te di r i ta rdo è il 
modo col quale i professori presentano il 
conto. Scrivono, per esempio: abbiamo speso 
t an to ; ed allora noi dobbiamo r i spondere : no, 
b isogna specificare le spese. 

Citerò un solo esempio. Abbiamo recente-
mente dovuto r imandare quat t ro volte i conti 
p, un professore, perchè la Corte dei conti 

domandava se egl i si era servito o no del 
l ibret to di r iduzione, ed il professore non r i -
spondeva mai alla domanda e cont inuava a 
s t repi tare , perchè non si pagava . 

L 'Ammin i s t r az ione dunque met te rà tu t to 
lo zelo possibile in questa faccenda, conside-
randola come una cosa di grande importanza , 
ma nello stesso tempo prego l 'onorevole preo-
p inan te di credere che vi sono molte difficoltà. 

Una vol ta avendo io avuto una missione 
per la quale aveva d i r i t to al r imborso delle 
spese, la Corte dei conti mi r imandò il conto 
t re volte, una volta per una l i ra in più, una 
volta per una l i ra in meno, e la terza per 
20 centesimi. E d era il suo dovere. 

Vede dunque l 'onorevole Stel lut i -Scala che 
la colpa non è sempre de l l 'Amminis t raz ione . 

Presidente. L 'onorevole Stel lut i -Scala ha fa-
coltà di par lare . 

Stelluti-Scala. L ' i l l u s t r e uomo che presiede 
alla pubbl ica is t ruzione ha par la to così bene, 
che mi dispensa dallo svolgere l ' a rgomen to 
della mia interrogazione. È veriss imo tu t to 
quello che egl i ha detto ; e io sono stato 
mosso a presentare la mia domanda d ' i n t e r -
rogazione appunto dal la speranza che si vogl ia 
e si faccia quello che il min is t ro del la pub-
blica is truzione promet te di fare. L ' inconve-
niente è grave e qualche volta, il p iù delle 
volte, compromette o può compromet tere i l 
credito de l l ' insegnante , la d igni tà , il decoro 
del suo ufficio, quel pres t ig io che da l l ' i n se -
gnan te at tendono la scuola ed il paese. 

E poiché l 'onorevole minis t ro ha citato 
qualche fa t to part icolare, ne r i fe r i rò anch ' io 
qualche altro, che dimostra la v i r tù , l 'abne-
gazione, il sent imento del dovere onde ta luno 
di costoro fu animato in questo cimento colle 
difficoltà e g l ' i n d u g i da me deplorat i . Da 
queste ci tazioni si vedrà che scopo della mia 
interrogazione non fu quello di censurare gl i 
a t t i del ministro, ma di inc i tar lo invece a 
prendere p rovvediment i che a l l 'Ammin i s t r a -
zione sua diano autor i tà sempre maggiore ed 
efficace. Quali effetti deplorevoli scaturiscano 
dal l ' inconveniente di cui si discorre, a t tes t ino 
gl i esempi che io por to ; e, se non fo qui 
nomi, perchè non mi sembra opportuno di 
farne, t u t t av ia potrò al minis t ro confidenzial-
mente c i tar l i quando lo voglia. 

Un insegnante , g iunto nel luogo di sua 
destinazione, cominciò col fissare la casa per 
se e per la sua famigl ia , ma, ment re la fa-
migl ia si disponeva al viaggio, egli si vide 
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costretto di rimanere, quasi sequestrato, in 
albergo, perchè nell'attesa della indennità di 
trasferta, non poteva da una parte anticipare 
la pigione della casa, dall'altra soddisfare il 
conto dell'albergatore. Quali sacrifizi, quali 
danni, non ha perciò quell' insegnante do-
vuto incontrare ? Io li so e non li dico ; sono 
stati notevolissimi ed hanno turbato l'econo-
mia rigorosa di quella famigliola per lungo 
tempo. Tuttavia quel modesto professore non 
ha nè fiatato ne pregato, ha subito la dura sorte 
rassegnatamente. 

So di un altro il quale, ridotto all'estrema 
penuria di danaro, non ha voluto inviare 
con l'ultima lira un telegramma al Mini-
stero per sollecitare il pagamento della in-
dennità, temendo che ciò, con facilità risa-
pendosi in un paese non grande, avrebbe 
potuto scuotere o menomare di leggieri la sua 
riputazione e il suo credito. Ha pertanto at-
teso che gli piovesse la manna dal cielo; e 
come ha potuto vivere alcuni di? 

So infine di un direttore il quale, trova-
tosi alle medesime strette, alle medesime dure 
prove, lamentatosi con un insegnante del ri-
tardo del pagamento dell'indennità che gli 
spettava, ebbe da questo spontanea offerta di 
aiuto e di danaro. Ebbene, quel direttore non 
accettò l'offerta cortese ; rimediò altrimenti 
con sacrificio enorme, per mantenere intatta 
la sua autorità verso i suoi subalterni. Con-
soliamoci di questi esempi ! Pensiamo che a 
questa gente affida il paese la educazione e 
la coltura della gioventù italiana! Ma dob-
biamo farne a fidanza? Se si cercassero gli 
esempi a rovescio, ohi saprebbe renderci si-
curi che non ve ne fossero? 

Questi indugi, queste anormalità, onorevole 
ministro Villari, non risguardano solamente 
il pagamento dell'indennità di viaggio, ma 
risguardano anche il pagamento degli stipendi. 
Quando un professore è trasferito da uno ad 
altro luogo, il passaggio del mandato che si 
deve fare da un'Intendenza di finanza ad 
un'altra, importa il ritardo nientemeno di un 
mese nel pagamento dello stipendio!... 

Cosicché, all'insegnante che è colpito dalle 
spese nuove per questo .spostamento suo e 
della famiglia, si aggiunge la disgrazia del 
ritardo anche dello stipendio solito e ordi-
nario. 

Ciò dipende dalla Corte dei conti o dalle 
molteplici ruote amministrative? Io non lo 
so; so solo che così non può andare, che vi 
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bisogna un rimedio, e sono sicuro che l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione vorrà 
provvedere, modificando il regolamento, se 
occorre, e se vuole prendendo quelle dispo-
sizioni, quali si siano, atte a preservare l'in-
teresse ed il decoro degl'insegnanti. 

E giacché sono in questo argomento, mi 
permetto di aggiungere un'altra cosa. A me 
risulta che ancora non sono state pagate agli 
insegnanti delle scuole secondarie le propine 
relative agli esami dell'ottobre del 1890! 
Per questa parte stento a credere che l'ec-
cessivo ritardo possa derivare dalla lentezza 
degli ingranaggi amministrativi, o dalle spe-
ciali condizioni del bilancio dello Stato, dap-
poiché in ultima analisi le tasse degli stu-
denti sono entrate già nelle casse dello- Stato ; 
le famiglie dei giovani hanno pagato le loro 
quote di esame, la parte che, secondo la legge 
Casati, spetta agli insegnanti è fissa, è de-
terminata, deve esser prontamente pagata. 
Comprenderei un indugio di 15, di 20, di 30 
giorni, per la ripartizione numerica e pro-
porzionale dei diritti dei professori ; ma che 
passino degli anni prima che queste propine 
siano • sborsate, mi pare eccessivo, incredibile 
quasi. 

Io dico per il primo che in queste fac-
cende non entra punto nè la volontà nè la sol-
lecitudine dell'onorevole ministro: ho troppa 
alta opinione di lui. I l vizio sarà nel sistema 
o nell'organismo ; ne sono certo ; pienamente 
dunque mi affida la dichiarazione del ministro 
che si provvederà, ed io prendo atto della 
dichiarazione e molto volentieri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. L'ul-
tima questione toccata dall'onorevole preopi-
nante è alquanto diversa da quella cui rife-
rivasi la sua interrogazione, e quindi tutto 
ciò che io ho accennato relativamente alla 
prima, non si applica a quest'altra. 

E un fatto che molte propine del 1890 non 
sono state ancora pagate, un fatto vero e 
deplorabilissimo, un fatto che mi ha umiliato. 
Ma ne darò la spiegazione, perchè non si 
creda che sia dipeso da negligenza o da mala 
volontà del ministro. 

Anni sono, siccome si desiderava di mi-
gliorare la condizione dei professori di scuole 
secondarie, non si trovò altro modo all' infuori 
dell'espediente di aumentare le propine di 
esame, che si dànno agl'insegnanti, ma jper 
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provvedere all 'aumento si faceva forse asse-
gnamento sopra una riforma clie non venne 
mai discussa dalla Camera. Che cosa avvenne? 
Che in fine dell 'anno non vi erano i fondi per 
pagare le propine, le quali da tre lire circa 
erano state portate a cinque. La ragione per la 
quale io lio tanto insistito per l 'approvazione 
di quella piccola legge relativa alle scuole se-
condarie, è stata specialmente questa, clie essa 
mi dava modo di poter pagare regolarmente 
i professori, colmava un deficit annuo di lire 
140,000. 

Essendomi dunque trovato con le propine 
del 1890 nofr pagate, e senza fondi nel bi-
lancio 1890-91 per poterle pagare, feci dei 
mandati sugli stanziamenti dell 'anno presente, 
sperando clie con la nuova legge si sarebbe 
poi rimediato a tut to; ma la Corte dei conti 
respinse i mandati. Non si possono, essa disse, 
pagare le propine dell 'ottobre 1890 coi fondi 
del 1891-92. 

Allora, dopo molti altri tentat ivi fu notato 
che, siccome l'anno scolastico non combina con 
l'anno finanziario, così l 'anno scolastico 90-91 
(ottobre-luglio) r ientra nell 'anno finanziario 
91-92 che comincia col luglio, e quindi si po-
teva sugli stanziamenti dell 'anno finanziario 
in corso far pagare le propine dell 'anno sco-
lastico precedente. Pare certo che la Corte 
dei conti trovi giusto questo ragionamento. 

Dunque io riconosco la veri tà di quanto 
ha detto l'onorevole Stelluti-Scala, ma l'as-
sicuro che ho fatto tutto quello che era umana-
mente possibile per pagare, e che il r i tardo 
è avvenuto non perchè io non me ne sia 
avvisto, o perchè non abbia cercato di pagare, 
ma per la opposizione della Corte dei conti, 
giustificata dalla mancanza dei fondi. E stato 
assai doloroso sentirmi più volte accusare di 
negligenza, d'indolenza, di confusione, di non-
curanza dei dir i t t i più sacri dei professori, 
quando io studiavo tu t t i i mezzi per r iparare 
ai loro giusti lamenti. In questo momento 
però, lo ripeto, io credo che i mandati siano 
stati già registrat i dalla Corte. 

Con la legge, che la Camera ha recente-
mente approvata, d'ora in poi simili incon-
venienti non si verificheranno più. 

Presidente. L'onorevole Stelluti ha facoltà 
di parlare. 

Stelluti-Scala. Ringrazio l'onorevole mini-
stro delle nuove spiegazioni che egli ha 
dato. Non ho mài-' creduto, ripeto, che l'incon-
veniente, da me lamentato, potesse dipendere 

da mala volontà o da negligenza del mi-
nistro ; e sono sempre stato persuaso del-
l ' intendimento suo di favorire l ' interesse de-
gl ' insegnanti e insieme quello della pubblica 
istruzione. Basta il nome di Vi l lar i ; si sa 
che l 'animo di lui non è che tut to affetto e 
sentimento benevolo e sollecito della scuola 
e del paese. 

Tutte le ragioni che il ministro ha ad-
dotte sono giustissime. Sono tut te ragioni che 
giovano a persuadere lui, me, tu t t i i miei col-
leghi; solo gli ult imi ad esserne persuasi sa-
ranno gli insegnanti, i quali si trovano sulla 
breccia a combattere contro siffatta durissima 
situazione. 

Ma ho piena fiducia, lo ripeto, che l'onore-
vole ministro vorrà e saprà pensare all 'av-
venire ; attendo il rimedio e mi dichiaro 
sodisfatto. 

Seguito della discussione dei trattati di commercio 
con l'Austria-Ungheria e con la Germania. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Trattat i di commercio con l 'Austr ia-Ungheria 
e con la Germania. 

Procedendo nella discussione generale , 
la facoltà di parlare spetta all 'onorevole 
Pantano. 

Pantano. Onorevoli colleghi, prendendo a 
parlare sul grave argomento dei t ra t ta t i di 
cammercio, io sento il bisogno d' invocare tu t ta 
la benevolenza vostra, non soltanto per le 
condizioni di salute che mi rendono difficile 
l 'adempimento del mio compito, ma eziandio 
perchè, posto da un lato innanzi ad una specie 
di leggenda formatasi attorno a questi t rat-
tati, e dall 'altro di fronte ad uomini autorevo-
lissimi per competenza ed ingegno, nella ma-
teria che si discute, io sento tut te le difficoltà 
che mi si parano innanzi, quale avversario de-
ciso dell 'approvazione dei t ra t ta t i sottoposti 
al giudizio della Camera. Ma dovessi, milite 
di una causa forse antecedentemente perduta, 
consegnare semplicemente la mia voce di 
protesta in una delle più modeste pagine dei 
nostri annali parlamentari , lo farò con quella 
calma serena, e con quella fede sicura che 
proviene dalla coscienza del proprio mandato. 

La politica doganale è divenuta la trincea 
in cui si raccolgono presentemente tu t t i gli 
sforzi dei Governi, nel duplice intento di cer-
care un ristoro alle finanze dello Stato, e alla 
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economia nazionale. È quindi naturale ed 
evidente che dal suo buono o cattivo indi-
rizzo dipenda gran parte dell'avvenire eco-
nomico di un paese. In questa trincea l 'Italia 
purtroppo ha in giuoco gli ultimi frammenti 
della sua fortuna pubblica, vulnerata da una 
serie di eventi e di errori complessivi che 
qui non è il luogo di esaminare. Grande quindi 
è la responsabilità morale del .Governo, gran-
dissima quella del Parlamento, nel risolvere 
le quistioni attinenti alla politica doganale. 

È perciò naturale e legittimo che, anzi-
tutto, io proponga a me stesso la seguente 
domanda: qual' è la politica doganale del Go-
verno? E quella che ha presieduto alla sti-
pulazione dei trattati di commercio con la 
Germania e con l'Austria-Ungheria, o quella 
consegnata nelle proposte di riforma doganale 
che fanno parte dei provvedimenti finanziari 
sottoposti all'esame della Camera? Perocché 
fra l'una e l'altra corre un sensibile divario. 

Qui, nei trattati, siamo sul terreno della 
reciprocità, sistema misto ed assai delicato, 
perchè spesso, sotto parvenze di liberali con-
cessioni, si annidano tranquillamente nelle 
sue pieghe le più schiette teorie di prote-
zionismo. Ma in ogni modo terreno di com-
promessi temperatoti di aspri dissidii e di 
aperti conflitti, che consente periodi di sta-
bile norma ai traffici internazionali e che, 
comunque insidiato dalle teorie protezioniste, 
lascia sempre passare un soffio di libero scam-
bio attraverso le tariffe, anche le più abil-
mente e sottilmente elaborate. Nelle proposte 
di riforma doganale, noi navighiamo invece 
nelle più belle acque del protezionismo ; as-
sistiamo ad una vera primavera di germogli 
pullulati sulla ceppaia della tariffa generale 
del 1887. 

Io mi pongo semplicemente la domanda, 
senza risolverla, senza pretendere nemmeno 
che il Governo mi risponda in proposito. 

Una certa, e d'irò anzi una dura esperienza 
della vita politica m' insegna che a voler 
forzare la mano a certe situazioni, si corre il 
pericolo di precipitarle al peggio, mentre po-
tevano forse con tatto e pazienza venir pro-
fondamente modificate. Tale è il caso presente. 

Se ciò malgrado ho sollevato il dubbio, 
l'ho fatto soltanto perchè la occasione del 
presente dibattito mi si offre propizia per 
posare, in linea preliminare, un quesito della 
più alta importanza dinanzi al Governo e alla 
Camera. $ muto la domanda in quest'altra: 

crede il Ministero che, dopo quattro anni di 
esperimento della tariffa generale del 1887, 
oggetto di tanti biasimi e di tante lodi, pos-
sano e debbano ormai pronunziarsi su di essa 
Governo e Parlamento? Se non crede il tempo 
ancora maturo, allora, di fronte al grave con-
flitto dei giudizi circa l'influenza spiegata da 
quella tariffa sulla economia nazionale, ritenuta 
benefica da alcuni, da altri, come me, deleteria, 
ritiri la proposta riforma doganale. Che se 
invece lo ritiene maturo, apparecchi in tal 
caso sè stesso e il paese, maturamente, degna-
mente, alla risoluzione dell'arduo problema, 
affrontato nella sua interezza, non a fram-
menti, imperocché i rimedii inspirati a pretto 
empirismo potrebbero esser causa di danni 
maggiori che non sieno quelli a cui si vuol 
recare rimedio. 

Pur troppo nulla ancora si è fatto su questa 
via. Quali sono stati gli effetti reali della ta-
riffa del 1887, sulla finanza e sull'economia 
nazionale? Quali quelli sugli scambi sul-
l 'industria, sull'agricoltura e la loro riper-
cussione sui salari? "Vi è cozzo vivo e direi 
quasi ardente di opposti giudizi a questo ri-
guardo; ma nessuno, allo stato presente degli 
studi e delle indagini, potrebbe rispondere, a 
base di cifre e di dati assolutamente inoppu-
gnabili, con piena cognizione di CElUSci ed in 
modo esauriente, ai punti interrogativi da me 
posti innanzi. Largo e comprensivo fu il pro-
gramma che il Governo sottopose allo studio 
della Commissione reale per la riforma doganale, 
Commissione della quale io ebbi l'onore di 
far parte; ma a questo programma così ben 
inteso, non corrispose, e non lo poteva, il la-
voro della Commissione. Chiamata a compiere 
i propri studi in un brevissimo giro di tempo, 
incalzata dalla necessità di rispondere ai que-
siti urgenti che le venivano sottoposti dal 
Governo per quanto si riferiva ai negoziati 
imminenti con la Svizzera e con gl 'Imperi 
centrali, assorbita dallo esame analitico delle 
singole voci anziché del complesso problema 
dell'economia nazionale, essa vide spirare i 
termini del suo mandato senza non dirò aver 
affrontato, ma nemmeno lambito, 1' arduo pro-
blema proposto al suo studio. 

In questo stato di cose, di fronte all'esem-
pio che ci viene dalle nazioni estere, le quali 
si sono apparecchiate a questa grande batta-
glia doganale con studi severi, completi, che 
non possono non suscitarci nell'animo un senso 
di amaro sconforto, per quelli poverissimi che 
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si fanno nel nostro paese; di fronte ad una 
Esposizione Nazionale clie, là, a Palermo, at-
tende ancora, nel suo eloquente silenzio, di 
essere interrogata, per rispondere al dubbio 
clie ci tormenta circa l'azione esercitata dalla 
tariffa generale del 1887, tanto sul lavoro na-
zionale, quanto su tutto il nostro movimento 
agricolo ed industriale in genere, io vi do-
mando se, di fronte a questa condizione di 
fatto, noi siamo in grado di potere affron-
tare una qualsiasi parziale riforma, come 
quella propostaci dall'onorevole ministro, e 
clie si risolve in un nuovo e più fiero ina-
sprimento della tariffa del 1887. 

Ond' è che, animato da un sentimento 
assolutamente superiore ad ogni spirito di 
parte, io vorrei pregare sin da ora il Go-
verno non soltanto a non volere insistere 
per una imminente discussione di quei prov-
vedimenti doganali, ma a voler provocare 
eziandio, mercè la nomina di una Commis-
sione parlamentare, o altrimenti, indagini e 
studi completi, sinceri, accurati, che prepa-
rino il terreno alla revisione di quella ta-
riffa in modo tale clie la politica doganale 
italiana possa rispondere degnamente ai su-
premi bisogni della economia nazionale. 

E occupiamoci, per ora, dei trattati; si-
stema intermedio sul quale possiamo tutti 
convenire, percliè se non rappresenta la li-
bertà degli scambii, li tutela almeno in parte 
dagli éccessi del protezionismo. 

È questione soltanto d'indagare in qual 
modo, e con quale misura cotesto benefico 
ufficio delle convenzioni internazionali è stato 
interpretato e trasfuso nei trattati in parola, 
commisurati alla stregua del movimento eco-
nomico italiano. 

E mi cliiedo senz'altro: rispondono essi, 
a ciò che il paese lia diritto di attendersi da 
noi, in questo momento? 

Ecco ciò che bisogna indagare con calma 
ma con franchezza, senza falsi riguardi verso 
amici o avversari. 

Noi traversiamo il periodo più critico, per 
non dire il più triste, della vita economica 
italiana di quest'ultimo trentennio. Qualunque 
illusione o dissimulazione in proposito sarebbe 
non soltanto inutile, ma fatale. Xon è masche-
rando una situazione o circondandoci di mi-
stero, che ci si salva da certi attacchi. 

Siamo al tempo della polvere senza fumo, 
e guai a coloro che servono di bersaglio cre-
dendosi al coperto ! 

Lotta fiera ed audace, accompagnata da 
discussione libera ed ampia, alla pièna luce 
del sole : ecco i soli metodi di governo degni 
delle grandi cause e delle grandi nazioni 

L'egregio relatore della Commissione e gli 
altri oratori che mi hanno precesso han già 
risparmiato a me una gran parte di fatica. 

L'onorevole Ellena, pure approvando, sfatò 
col suo cauto ma chiaro linguaggio quella 
specie di leggenda che si era andata formando 
intorno ai trattati come complesso e come 
dettaglio. L'egregio Rubini, pur consentendo 
nei medesimi, con quella moderazione e con 
quell'acume che gli son proprii, completò 
l'opera dell'onorevole Ellena sottoponendoli 
ad una fine e minuta analisi che sfrondò non 
poche altre illusioni. 

Io non ripeterò i loro argomenti, perchè 
li ripeterei male, e non rifarò nemmeno quella 
critica particolareggiata a cui sottoposi il 
trattato con l'Austria-Ungheria allorché, ora 
è un anno, ebbi l'onore da questi banchi di 
chiederne, a nome dei miei amici dell'estrema 
sinistra, la denunzia. Perchè ormai, ripeto, 
sì per la discussione avvenuta come per l'in-
dole complessa dei trattati, io sento la ne-
cessità di non soffermarmi sui dettagli e di 
concentrare .il mio esame sui concetti fonda-
mentali che presiedono ai nuovi patti stipu-
lati con gl 'Imperi centrali. 

Questione preliminare: fu bene scelto il 
tempo per fare questi trattati? L'onorevole 
Ellena solleva in proposito dei legittimi dubbi. 

Io riassumerò il mio giudizio, quasi sor-
volando, in poche frasi, desideroso come sono 
in questione così grave per 1' avvenire eco-
nomico del mio paese, di evitare tutto ciò 
che possa eventualmente arieggiare una mossa 
o un risentimento di parte, nella speranza 
che il giudizio dell'Assemblea scaturisca scevro 
da qualsiasi preoccupazione d'indole politica, 
inspirato soltanto alle necessità incalzanti del-
l'attività, del lavoro, e dei commerci nazionali. 

La stipulazione dei trattati con l'Austria 
e la Grermania, o andava fatta prima della 
rinnovazione della triplice alleanza, o una volta 
questa rinnovata, bisognava indugiare tanto, 
che la delineazione della politica economica 
del resto d'Europa ci desse modo ed agio di 
pattuire con più larghe vedute e con più fe-
condi resultati. 

Accenno semplicemente a questo dilemma 
e tiro innanzi, perchè, ripeto, il suo svolgi-
mento implicherebbe una questione politica 
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di altissima importanza, con la quale non vo-
glio turbare la serenità di una discussione eco-
nomica, clie di per se stessa, anclie guardata 
unilateralmente, si affaccia gravissima. Cosa 
fatta capo ha. 

I trattati sono innanzi a noi, ed io, in-
vece di perdermi in una semplice critica re-
trospettiva, mi domando se così come sono, 
rispondano non dirò al nostro desideratum, ma 
soltanto ai nostri più vitali interessi. Giova 
esaminarli anzitutto separatamente, per poi 
raggrupparl i insieme in un pensiero comune. 

Comincierò dal trattato con la Germania. 
E sarò franco; esso non segna una disfatta per 
noi, perchè non ci fa perdere nessuna delle si-

. tuazioni acquisite ; situazioni di non lieve im-
portanza per la misura e l'indole dei nostri 
scambi internazionali. Poteva però e doveva 
migliorarsi e di molto, date le difficoltà in cui 
ci dibattiamo e data eziandio la complessione 
economica del mercato germanico, la quale si 
presta stupendamente ad un mutuo e fecondo 
scambio coi nostri prodotti; poteva e doveva 
migliorarsi, perchè le maggiori concessioni 
che noi avremmo potuto fare per avventura 
alla Germania, oltre di quelle già fatte, sul ter-
reno degli interessi industriali, non avreb-
bero potuto avere in ultima analisi, altra con-
seguenza per noi, che quella di temperare in 
parte gl i eccessi fatal i di un protezionismo, 
con cui la nostra tariffa generale suscitò in 
Ital ia attività fittizie, che oggi si impongono 
quasi come altrettante necessità ineluttabili 
da salvaguardare pei complicati interessi che 
vi si sono intrecciati intorno, ma la cui pru-
dente e graduale liquidazione s'impone oramai 
come argomento di supremo interesse na-
zionale. 

In corrispettivo delle nostre concessioni, 
altre ce ne furono fatte, di .cui si è strana-
mente esagerata la portata. Io non entrerò 
qui nella minuta disamina fatta con accurato 
studio, così in questo come nell'altro caso dei 
vini austro-ungheresi, dall'onorevole Ellena, 
per ciò che si riferisce alle pattuizioni rela-
tive all'entrata in Germania del vino e delle 
uve nostre. 

ISion entrerò nell'ardua e dibattuta qui-
stione del grado dell'estratto secco, contenuto 
nei vini italiani, per soffermarmi semplice-
mente su poche e sommarie considerazioni. 

A parer mio, la concessione fattaci è così 
limitata, che uno studioso delle condizioni 
precise dell'enologia germanica potrebbe va-

lutarla ad ettolitri ed a l itri ; imperocché lo 
Stato vicino si è perfettamente corazzato con-
tro una espansione alquanto accentuata dei 
nostri vini, limitandone matematicamente la 
misura col taglio graduato dei vini tedeschi 
che non sono molto copiosi. E ciò senza con-
tare che anche su questo stesso campo trin-
cerato avremo concorrenti tutte le nazioni 
produttrici di vino, e principalmente l 'Un-
gheria, la quale, col nuovo sistema ferroviario 
tanto felicemente iniziato, può battere in 
breccia la concorrenza di qualunque altro 
paese. 

Mi si dirà che l 'Ungheria produce più vini 
fini che vini da taglio. Ma non dimentichiamo 
che si tratta di un paese dove lo spirito per 
le miscele può aversi al massimo buon mer-
cato e dove affluiscono altresì i vini orientali. 

Ma dato pure e non concesso che nella 
concorrenza coli 'Ungheria, colla Spagna, colla 
Grecia e col Portogallo, l ' I ta l ia arrivi a di-
vidersi in equa misura con gl i altri il tagl io 
dei vini tedeschi ; che cosa avrà ottenuto ? 

Sarà un gran dire quando, a furia di sforzi 
non comuni, arriveremo ad esportare un 150 mila 
ettolitri fra vino da taglio ed uve da mosto 
al di là di quello che ora vi esportiamo. 

A mitigare l'effetto morale della meschina 
restrizione s'invocano varii argomenti, fra cui 
quello precipuo che la Germania, altrimenti 
operando, non avrebbe potuto non favorire con-
temporaneamente quantunque indirettamente, 
i vini francesi. 

Di fronte a cotesta obiezione l'onorevole 
Ellena deplora che non sia stato accettato un 
metodo da lui suggerito e che io assai elogio, 
l 'applicazione cioè del dazio ad valorem nel 
caso in parola. Ma si affretta a soggiungere 
che la Germania non lo poteva per la sem-
plice ragione che avrebbe dovuto in tal caso 
fare un'eccezione al sistema generale adottato 
sin dall'epoca dello Zollverein relativamente al 
criterio informativo dei suoi dazi doganali. Ma 
come ! non ci siamo noi discostati dal vecchio 
sistema dei trattati a tariffa ridotta sempli-
cemente fra Stato e Stato senza l 'intervento 
molesto di un terzo contraente, soltanto per 
fàr piacere alla Germania ? E diventa invece 
per essa un caso di alta coscienza, una specie 
di casus belli, una modesta eccezione ad una 
norma doganale ; quando il generale Caprivi 
è venuto quasi contemporaneamente a magni-
ficare dinanzi al Reichstag la fattaci conces-
sione, asserendo che scopo della medesima 
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è quello di aprire un campo di lotta sul mer-
cato tedesco ai vini i taliani per farvi la con-
correnza ai vini francesi ? Quando certe con-
cessioni si lia in animo di farle, bisogna farle 
reali e non fittizie, e in quest'ultimo caso, 
per lo meno, tacersi ! Ond'è giusto clie sap-
piano in G-ermania clie noi le accettiamo per 
quel che valgono e non per quello che essi 
vorrebbero farle valere agli occhi nostri. Ma 
la colpa forse e senza forse non è tutta loro. 
Ripeto che si potevano ottenere concessioni 
assai maggiori in prò dei nostri prodotti agri-
coli, ove contemporaneamente ne fossero state 
fatte da noi nel campo industriale, per esempio 
sui ferri, e segnatamente sulle rotaie, argo-
mento gravissimo che costituisce in I tal ia uno 
degli eccessi più stridenti del protezionismo 
a danno dell'erario e dell'economia nazionale. 
Ed è perciò che mi credo nel diritto di non 
dichiararmi contento del trattato con la Ger-
mania, pur riconoscendo lealmente che esso ha, 
malgrado i non ottenuti miglioramenti, ele-
menti di vitalità promettitori di più ampio 
sviluppo. E ciò anche considerato dal punto 
di vista di uno sperabile accordo qualsiasi 
coi nostri vicini di Francia, che non potrebbe 
non determinare una viva e salutare concor-
renza di quei due paesi sul nostro mercato, 
in tutto ciò che ha diretta attinenza nel campo 
industriale. 

In questo giudizio complessivo mi con-
forta la constatazione di fatto che fra l 'attività 
economica nostra e quella germanica, gli 
scambi s'incrociano con crescente misura, 
per modo che pur dovendo deplorare come 
siasi lasciata sfuggire un' occasione propizia 
per meglio assicurare un grande e poderoso 
mercato di consumo ad alcuni nostri prodotti 
agricoli, non posso tuttavia oltrepassare i 
l imiti di una censura che in tal caso non sa-
rebbe seria. 

Ma se dal trattato con la Germania pas-
siamo a quello stipulato con l 'Austria-Un-
gheria, le cose cambiano completamente di 
aspetto. 

Qui non è il caso di chiedere se con le 
nuove pattuizioni abbiamo guadagnato, o per-
duto terreno ; giacche per confessione generale 
noi non abbiamo fatto, rinnovando quasi let-
teralmente l 'antica convenzione, che mante-
nere lo statu quo. Le piccole novazioni intorno 
al lino e alla canapa non hanno grande im-
portanza per quanto si riferisce agli scambi 
fra l 'Austria e noi, essendo argomento che 

più specialmente riguarda le nostre relazioni 
col Belgio. 

Sotto questo riguardo non mi resta che 
fare, malvolentieri, un meritato elogio all'abi-
lità dei negoziatori austriaci, i quali senza 
avere che un assai minimo interesse sulle 
voci riflettenti il lino e la canapa, sono riu-
sciti ancora una volta a dar loro un' impor-
tanza profìcua alle loro negoziazioni. 

Dunque ritorno puro e semplice allo statu 
quo ante con piccole, insignificanti novazioni. 
Quali le ragioni consigliatrici di cosiffatta 
immobilità? 

10 mi studierò di desumerle dalla duplice 
manifestazione del pensiero del Governo e 
di quello del relatore, approdanti entrambi 
alle medesime conclusioni. 

11 ristringimento nel movimento del com-
mercio fra l ' I ta l ia e l 'Austria-Ungheria, veri-
ficatosi dopo il trattato del 1887, è avvenuto 
soprattutto, secondo il Governo, a danno delle 
esportazioni austro-ungheresi. E secondo i cal-
coli da esso istituiti, il danno subito dalla no-
stra esportazione si ragguaglia a non più di 
7 milioni all'anno in media, dovuti più che 
altro alle vicende dei prezzi o a quelle dei rac-
colti, all' infuori di ogni azione efficace del re-
gime doganale; laddove nello stesso periodo 
le importazioni dei prodotti austro-ungheresi 
in Italia hanno subito un'attenuazione media 
annua di 67 milioni e mezzo, secondo i calcoli 
del Governo, e di 81 milioni secondo quelli 
dell'onorevole Ellena. 

Questa condizione di fatto, dice la relazione 
ministeriale, rendeva più diffìcile l'azione del 
Governo e più arduo il compito dei negoziatori, 
costretti a difendere strenuamente i vantaggi con-
seguiti coi trattato del 1887, considerato dall'al-
tra parte come non favorevole ai suoi propri 
interessi. D'onde le laboriose negoziazioni di 
Monaco. 

E l'onorevole Ellena alla sua volta, dopo 
aver constatato che se la convenzione del 1887 
migliorava gli scambi per l ' I tal ia , rimaneva 
tuttavia sempre sensibile lo sbilancio a favore 
dell'Austria, non essendo riusciti, com'era spe-
rabile, ad ottenere nuovi miglioramenti, plaude 
al Governo per avere almeno resistito alle vive 
insistenze dell'altra parte, onde oltre alle con-
cessioni industriali si facessero da noi abbon-
danti favori ai principali prodotti austro-un-
gheresi, come fece la Germania con la riduzione 
del dazio sul grano. 
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Credo di avere con coscienza e lucidità 
riassunto il pensiero del Governo in armonia 
con quello del relatore. 

Come si vede, dal dicembre 1890, epoca in 
cui venne da me sollevata la quistione della 
denuncia, ad oggi, le cose si son mutate per 
via, cammin facendo. Non l ' I ta l ia , come io so-
steneva, ma l 'Aus t r i a fu la danneggiata dal 
t ra t ta to del 1887. Quindi nostro precipuo, 
quasi unico obiettivo, difendere le posizioni 
conquistate. 

I l Governo lo lia fatto e chiede l 'appro-
vazione della Camera, e l 'onorevole Ellena 
glie l ' ha di già anticipata, plaudendo a nome 
della maggioranza della Commissione. 

Da qual parte sta il vero? Se i negozia-
tori partirono convinti che gli scambi, sotto 
l 'azione del t ra t ta to del 1887, si erano mani-
festat i p iù favorevoli a noi che ai nostr i vi-
cini, la loro condotta si spiega senz' altro. 

Sventuratamente, onorevole Chimirri e ono-
revole relatore... 

Ellena, relatore. Io non ho dato istruzioni 
ai negoziatori! 

Pantano. (Semplicemente la chiamo a con-
statare un, fatto, non a renderne responsa-
bile lei). 

Sventuramente, la premessa è sbagliata; 
per cui i resultat i che ne furono la diret ta 
conseguenza non potevano essere che fallaci. 

Mi studierò di provarlo. 
A me duole di dover tediare la Camera 

con delle cifre ; ma ho cercato di condensarle 
il p iù che fosse possibile. 

I l calcolo, in base a cui sono state impar-
ti te evidentemente le istruzioni ai nostri ne-
goziatori, calcolo consacrato nella relazione 
del Governo, è il seguente : Si mettono in con-
fronto due t r ienni : il t r iennio 1884-86, ante-
riore al t rat ta to di commercio del dicembre 
1887, e il tr iennio 1888-90, posteriore al t rat-
tato medesimo. E si dice: nel primo triennio, 
quello anteriore, le importazioni austriache 
in I tal ia rappresentavano 214 milioni, nel se-
condo periodo; quello posteriore, 146 milioni; 
differenza in meno : 67 milioni. Invece, le 
esportazioni dall ' I tal ia verso l 'Austria rappre-
sentano nel primo triennio 93 milioni, nel 
secondo 85; differenza in meno: 7 milioni. 

Se il Governo non fosse incorso in un in-
volontario errore, di cui non gl i faccio certa-
mente carico (perchè in questi calcoli sfugge 
sempre qualche cosa), se non avesse cioè at-

t r ibui to al 1884 cifre inesatte, ma bensì quelle 
reali che fanno ascendere l ' importazione non 
a 199, ma a 206 milioni, e l 'esportazione non 
a 93, ma a 111 milioni, avrebbe ottenuto il 
seguente risultato, che cioè f ra la media del 
1884-86 e quella del 1888-90 corre una diffe-
renza in meno di 69 milioni per le importa-
zioni, di 13 per le esportazioni. 

Ho voluto rettificare le cifre semplice-
mente per l 'esattezza del calcolo, giacché 
anche colla differenza di 13, anziché di 7 
milioni, all 'esportazione, lo sbilancio è sempre 
sensibilissimo e degno di rimarco dal lato 
della importazione. 

L'onorevole Ellena non fa un calcolo di-
retto, ma a modo di argomentazione riferisce 
ciò che sostenevano i delegati austriaci per 
tenersi sul terreno del vecchio trat tato, e 
chiedere nuove concessioni. Se non che nel ri-
ferirle, non trova da contestare che queste sol-
tanto : che cioè malgrado quei calcoli messi 
innanzi dai negoziatori austriaci in base ai 
nostri r isul tat i statistici, lo sbilancio esiste 
sempre a danno della bilancia doganale ita-
liana. Ond'io debbo arguirne che quei calcoli 
egli li ha trovati esatti. Ora secondo ta l i cal-
coli ecco quali sarebbero i r i sul ta t i : 

Non si prende più a termine di confronto 
il 1884-86, ma il 1885-87, e se ne traggono 
le seguenti conseguenze: Media del t r iennio 
1885-87 228 milioni; del 1888-89 147; diffe-
renza in meno nell ' importazione : 81 milioni. 

Rettificando anche qui la media del 1° tr ien-
nio, inesattamente calcolata dai negoziatori 
austriaci per 228, mentre è di 231 milioni, la 
deficienza della importazione sale da 81 ad 
84 milioni. 

Quindi maggiore il dirit to da parte del-
l 'Austria di chiedere compensi in base alla 
ja t tura subita per effetto della convenzione 
tut tora vigente. 

Ma io vi domando (e lo domando ad uomini 
insigni nelle dottrine economiche, come gli 
onorevoli Ellena, Luzzatt i e Colombo ; lo do-
mando a chi, per quanto non sj)ecialista di 
cose economiche, come l'onorevole Chimirri , 
ha potuto e saputo dimostrare come per uo-
mini d ' ingegno e di studio non esistono la-
cune che non si possano, volendo, in breve 
tempo colmare ; e chiedo ad essi che mi ri-
spondano spassionatamente,, se queste erano 
le cifre da prendere a base di un calcolo serio 
ed esatto per ottenere delle medie statistiche 
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di tanta importanza. 0 se invece non biso-
gnava operare sopra periodi normali, esclu-
dendo quelli clie sotto l ' influenza di cause 
variabili , accidentali, non si prestano a serii 
e profìcui confronti, perchè non rispecchiano 
l'azióne di cause costanti. Tali sono per l ' I ta-
lia gli anni 1885, 1886 e "1887. " Es s i costitui-
scono un periodo assolutamente eccezionale. 
In quel triennio ebbero luogo importazioni 
straordinarie dall 'Austria-Ungheria. Nel 1885 
in previsione degli aumenti determinati nei 
dazii sugli alcools, sullo zucchero e sul caffè. 
Nel 1886 in previsione del dàzio sul grano, 
avvenuto poi nell'aprile del 1887. Nel 1887, 
infine, anno in cui l'eccedenza dell 'importa-
zione salì a 157 milioni, il forte rincrudimento 
del dazio sugli zuccheri, e l 'approvazione della 
nuova tariffa doganale, stimolarono in modo 
singolare la speculazione a forti approvigio-
namenti. Vi si aggiunse anche l ' incertezza 
del nuovo reggimento daziario che sarebbe 
stato applicato al legname in seguito al nuovo 
trattato di commercio con l7Austria-Ungheria 
e con esso la febbre edilizia che invase allora 
il nostro mercato. E per ultimo la provvisione 
affrettata di altri prodotti in previsione che il 
trattato con la Erancia non fosse rinnovato, 
e che la nuova tariffa generale fosse andata 
in vigore nel 1° gennaio 1888. 

Dato questo stato di fatto, risulta evidente 
l 'assoluta impossibilità di dedurre delle me-
die normali di confronto da questo periodo. 

I l Governo intuì l'obiezione e cercò di 
smorzarla anticipatamente. 

« Anche ammettendo - egli scrisse - che 
questa importazione, nel triennio 1884-86, sia 
stata ingrossata da alcune circostanze ecce-
zionali — si allude agli approvvigionamenti 
anticipati di spirito, di zucchero e di caffè, 
nel 1885 ; e al commercio del legname da co-
struzione, reso più vivo, segnatamente nel 
1886, dalla speculazione edilizia, —- non si può 
disconoscere che la differenza di oltre 67 mi-
lioni e mezzo fra il commercio d'entrata del 
triennio anteriore all'anno 1887, e quello del 
triennio posteriore, lascia ancora un margine 
ragguardevole da attribuire a danno della im-
portazione normale dal vicino Impero. » 

Ma per fare equi apprezzamenti era ap-
punto la misura di quest'importazione nor-
male che occorreva indagare e ben determi-
nare prima di prenderla a base dei nostri 
negoziati*. E per farlo bastava uscire dalla 
stretta cerchia di quel triennio eccezionale, 

addentrando lo sguardo in tutti i nostri com-
plessi rapporti commerciali coll'Austria ; cer-
cando la risposta in un esame più largo ed 
accurato ad un tempo delle nostre statistiche 
doganali. 

L a media poi risultante dai calcoli dei 
negoziatori austriaci, riferita dall'onorevole 
Ellena, è ancora più fallace ; imperocché, se 
il G-overno prendendo a base di calcolo il 
1884-86, cioè un anno normale e due ecce-
zionali, non portò a computo quello del 1887, 
addirittura eccezionalissimo, nei calcoli fatti 
in Austria si sottrasse invece dal computo 
l'anno normale 1884 e vi si sostituì invece 
quello eccezionalissimo del 1887. 

L a Camera mi permetta che con sintesi 
rapidissima io le sottoponga il risultato di 
questi studi di controllo che avrei sperato 
fossero stati fatti da uomini più di me com-
petenti, ma che del resto tutti possono veri-
ficare, perchè si tratta di cifre consacrate in 
documenti ufficiali. 

Per trarre dalle medie statistiche un lin-
guaggio che non induca in errore, almeno 
nelle line generali, occorre non soltanto met-
tere fra loro in confronto dei periodi normali, 
non perturbati profondamente da cause ecce-
zionali, ma eziandio far sì che questi confronti 
abbraccino la più larga misura di tempo pos-
sibile. Per far ciò, nel caso presente, occorre: 
1° mettere fuori di calcolo il triennio eccezio-
nale 1885-87; 2° prendere delle medie negli 
altri periodi, in modo tale che se ne possa 
trar fuori un criterio, se non perfetto, il più 
approssimativo possibile circa i nostri scambi 
col vicino Impero, sotto il regime dei trattati 
scaduti o vigenti. 

E d ecco ciò che ne risulta. 
Noi abbiamo stipulato tre trattati coll'Au-

stria-Ungheria: quello dell'agosto 1867, quello 
del dicembre 1878, ed infine quello del dicem-
bre 1887. 

Per ciò che concerne il primo trattato, 
quello del 1867, i primi due periodi di con-
fronto lasciano a desiderare dal punto.di vista 
della normalità. 

Anche lasciando fuori gli anni eccezionali 
1866-67 pel periodo anteriore al trattato, non 
si può vagl iare nemmeno in giuste propor-
zioni quello immediatamente posteriore, per 
la semplice ragione che porta con sè le con-
seguenze della reintegrazione, del Veneto 
prima ed indi di Roma alla patria italiana, 
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Tuttavia, a titolo di utile richiamo, nelle linee 
generali, noterò i seguenti risultati : 

Periodo anteriore al trattato del 1867: 

Importazioni Esportazioni 
(cifre tonde - milioni) 

Media del quinquen-
nio 1861-65 143 69 

Periodo posteriore : 
Media del 1868-72 . . 172 158 

Come si vede chiaramente, all'unità della 
patria, relativamente compiuta, all'aumento 
della popolazione ed all' incremento naturale 
dei traffici italiani risponde anche armonica-
mente l'incremento del traffico doganale con 
l'Austria-Ungheria. 

Da queste cifre, messe là come a titolo di 
semplice studio, passiamo a cifre più complete, 
che possono gittar molta più luce sulla in-
fluenza dei trattati del 1867 e del 1878. Pren-
diamo le medie di due sessenni relativamente 
normali, uno immediatamente anteriore, e l'al-
tro immediatamente posteriore al trattato 
del 1887. 

Periodo anteriore al trattato del 1878: 

Importazioni Esportazioni 
(milioni) 

Media 1873-78 225 183 

Periodo posteriore: 
Media 1879-84 199 153 

la quale ultima media è già alla sua volta una 
media abbastanza larga considerata come an-
teriore al trattato del 1887. 

Saltiamo a pie pari il periodo eccezio-
nale 1885-87, che non presenta normalità di 
calcoli, ed interroghiamo l'unico periodo che 
ci resta passibile di confronti : il triennio 
1888-90, perchè ancora i risultati del 1891 non 
sono conosciuti per quel che riguarda segna-
tamente i valori: ed io non amo arrischiare 
un giudizio su delle semplici ipotesi. 

Periodo anteriore al trattato del 1887 : 

Importazioni Esportazioni 
(milioni) 

Media del 1879-84. . . 199 153 

Periodo posteriore : 
Media del 1888-90. . . 147 85 

698 

Esaminando queste cifre, se ne traggono 
i seguenti risultati: 

1° Il periodo più brillante dei nostri scambi 
con l'Austria è quello che corrisponde al 
trattato del 1867, non solo come proporzio-
nalità fra esportazione ed importazione, ma 
eziandio come cifre assolute in se stesse e 
collettivamente prese, che d'allora in poi, 
malgrado il naturale incremento dei traffici 
e della popolazione, non furono mai più rag-
giunte. 

2° Nel periodo successivo, in quello rego-
lato cioè dal trattato del 1878, la depressione 
è uniforme nella esportazione e nella impor-
tazione, ma più accentuata in questa ultima: 
da 235 milioni le importazioni scendono in-
fatti a 199 milioni, mentre le esportazioni 
che per tenersi in eguale misura di regresso 
avrebbero dovuto scendere da 183 a 141 mi-
lioni, si fermano ad un livello più alto: a 
153 milioni. 

3° Nel terzo periodo, in quello regolato 
cioè dal trattato del 1887, la depressione si 
accentua sempre più, tanto nelle importazioni 
che nelle esportazioni, ma questa volta col 
fenomeno di una depressione maggiore nelle 
esportazioni. Infatti da 199 milioni (periodo 
1879-84) le importazioni scendono a 147 mi-
lioni, laddove le esportazioni, che per tenersi 
ad un uguale livello di discesa avrebbero 
dovuto ridursi da 153 a 113 milioni, preci-
pitano invece ad 85 milioni! 

Il 1891 pare che prosegua nella rotta con-
traria alla economia nazionale, se debbo ar-
guirlo dai pochi dati che mi è stato possi-
bile raccogliere; ma in base ai quali non 
posso emettere un giudizio sicuro. 

Vi ha di più. Noi abbiamo parlato del 
triennio eccezionale 1885-87, in cui la media 
della importazione raggiunse la cifra di 231 
milioni all'anno. E evidente che i grandi ap-
provvigionamenti di allora gonfiano le sta-
tistiche di quel triennio a danno degli anni 
immediatamente successivi. Le relazioni della 
Direzione generale delle gabelle illustrano 
splendidamente questo fatto; e non è che in 
quella che rende conto dell'anno finanziario 
1889-90 che si dichiara quasi cessata del 
tutto la influenza esercitata da quegli ap-
provvigionamenti straordinari sulle succes-
sive entrate doganali. 

Ora riducendo a circa 200 milioni all'anno 
l'importazione del 1885-87, come nel sessennio 
1879-84, e riversando lo esubero di 31 milioni 
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annui sulla media degli anni 1888-90 imme-
diatamente posteriori, si lia ohe la media 
importazione dell 'ult imo t r iennio non è p iù 
da ri tenersi in 147 milioni, ma sibbene in 178. 

Ed ecco ora quale sarebbe il corollario 
ultimo. Se si volesse allargare il calcolo, fa-
cendogli abbracciare un periodo il più largo 
possibile, noi avremo il seguente r isul ta to: 

P A R A L L E L O fra il periodo 1 8 7 3 - 7 8 e quello 
1 8 8 8 - 9 0 con o senza la riversione su quest 'ul-
t imo degli approvvigionament i eccezionali 
del t r iennio 1 8 8 5 - 8 7 . 

1° caso, cioè cifre statist iche prese lette-
ralmente : 

Sotto l'azione del t ra t ta to del 1887 in 
confronto a quello del 1867, la importazione 
è scemata di 88 milioni, la esportazione di 98 
milioni. 

2° caso, cioè cifre statist iche reintegrate 
in base a calcoli e dichiarazioni ufficiali : 

Nello stesso periodo come sopra, e sotto 
la stessa azione, , la importazione è scemata di 
57 milioni, la esportazione di 98 milioni. 

Ma restr ingiamo i calcoli ad un periodo 
più breve per modo che i te rmini di confronto 
si trovino il più ravvicinat i che sia possibile 
e sotto l 'azione di cause relat ivamente co-
stanti . 

P A R A L L E L O fra il periodo 1 8 7 9 - 8 4 , periodo 
normale anteriore al t rat ta to del 1887, e quello 
successivo 1 8 8 8 - 9 0 con o senza la riversione 
su quest 'ultimo degli approvvigionamenti ec-
cezionali del tr iennio 1 8 8 5 - 8 7 . 

1° caso, cioè, cifre statistiche prese let-
teralmente : 

Sotto l 'azione del t rat ta to del 1887 in con-
fronto a quello del 1878 la importazione è 
scemata di 52 milioni, la esportazione di 68 
milioni. 

2° caso, cioè cifre statistiche reintegrate 
in base a calcoli e dichiarazioni ufficiali: 

Nello stesso periodo come sopra, e sotto 
la stessa azione, la importazione è scemata di 
soli 21 milioni, la esportazione di 68 milioni. 

Come si vede, e comunque si guardino, i 
risultati sono trist i . A misura che ci siamo 
andati distaccando dal primo t ra t ta to del 1867, 
quelli successivi hanno esercita un'azione de-
primente sull'economia nazionale con un cre-
scendo costante e sconfortante. 

Si direbbe che ogni nuovo ritocco dei trat-
ta t i è stato per noi una bat tagl ia perduta. E 
pensava a ciò malinconicamente rileggendo, 

giorni or sono, in un recente autorevole scritto 
dell' onorevole Ellena le seguenti frasi, che 
mi colpirono fino dal loro appar i re : 

« I negoziatori austro-ungarici, causa la dif-
ferente costituzione economica delle due par t i 
della monarchia, vanno segnalati per la ten-
denza a chieder molto e ad'offrire pochissimo. 
Per necessità di cose è ancora vero il famoso 
detto dell 'Alamanni : 

L'aquila grifagna 
Che per più divorar due becchi porta. » 

Quelle parole alquanto insolite nelle nor-
mali espansioni dell 'onorevole Ellena, scrit te 
e pubblicate in ottobre, mentre si trascina-
vano penosamente a Monaco le t ra t ta t ive com-
merciali con l 'Austria-Ungheria, mi suonarono 
all 'orecchio come un monito fraterno che il vec-
chio statista, il vecchio mart i re delle t ra t ta -
tive commerciali con l 'aquila gr i fagna man-
dava, attraverso ad una rivista scientifica, ai 
suoi colleghi ed amici corsi ad immolarsi sul-
l 'ara dei nuovi accordi. 

E dire che dopo tut to ciò, noi siamo an-
dati a t ra t tare con l 'Austria-Ungheria non già 
col sentimento di r iparare ad ogni costo ad 
uno stato di cose tanto deplorevole, ma con 
la ferma convinzione di andare a difendere 
delle trincee stentatamente sì, ma felicemente 
conquistate all'economia nazionale! E tr iste 
il doverlo constatare; perchè, comunque si 
guardi il problema, quale che sia l 'at tenua-
zione che voglia darsi alle cifre assolute, alla 
maggiore o minore rotondità dei periodi tolt i 
ad esame, alla enti tà di incidenze per avven-
tura inavvert i te ; da ogni pagina, e direi quasi 
da ogni cifra delle nostre statistiche doganali, 
si sprigiona una parola di protesta contro 
conclusioni le quali, opportunamente ma-
neggiate, hanno potuto servire pur troppo 
di armi da guerra agli abili negoziatori stra-
nieri, per trascinarci a r innovare il nuovo 
sulle basi del vecchio trat tato, ma a rompere 
le quali in mano ad essi sarebbe bastato sem-
plicemente un serio ed accurato esame delle 
nostre statistiche. E ciò è tanto più doloroso, 
inquanto che al delicato negozio erano stati 
scelti dal Groverno uomini il cui ingegno e la 
cui competenza sono fuori di ogni discussione, 
ed ai quali a me è caro render qui testimo-
nianza di meritato encomio. 

Dolore e delusione fa t t is i in me più acuti 
dal non aver visto rilevato nemmeno lonta-
namente questo errore fondamentale, né pr ima 
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dal Governo ne indi dall'onorevole relatore 
della Commissione parlamentare. 

Constatato, o signori, questo stato comples-
sivo di cose, mi sia permesso di sorvolare sui 
dettagli per soffermarmi ancora un istante 
sopra uno o due punti salienti che per esser 
secondari non cessano per questo di assumere 
un carattere di grande importanza. 

E dirò anzitutto di una eccezione alla 
clausola della nazione la più favorita, ecce-
zione della quale ebbi già a discorrere nel 
dicembre del 1890. 

Ritorno a parlarne poiché essa ricompa-
risce invariata nel nuovo trattato, siche ieri 
lo stesso onorevole Rubini, con forma eletta di 
pensiero e di linguaggio, la segnalò come un 
serio pericolo, gravido di possibili danni per 
la nostra pubblica economia. 

La eccezione è questa, che cioè oltre i 
dazi di confine: « sono esclusi dalla clausola 
della nazione la più favorita, gli obblighi im-
posti ad una delle parti contraenti in virtù 
di un' unione doganale contratta già, o che 
potrà essere contratta per l'avvenire, » 

Questa clausola, che è lasciata là come 
un'affermazione teorica apparentemente di 
poco rilievo, ha per me un'importanza pra-
tica grandissima. Imperocché la politica non 
è pei miopi: bisogna guardare a grandi di-
stanze. E lo sa l'Austria, persistente con invi-
diabile e tenace pazienza in questa clausola.' 

Mi si dirà che il patto è reciproco. Resta 
però a vedersi se di questa facoltà potremo 
giovarci noi, o se invece l'Austria non cam-
mini, a grandi giornate, per tradurla in fatto. 

La lotta d'influenze sorda ed accanita che 
si combatte nei Balcani fra l'Austria e la 
Russia, lotta che presto o tardi sarà inevi-
tabile cozzo di spade, data l'attuale situazione 
europea ha, pur troppo, innanzi a sé la. pro-
babilità grandissima di uno di questi due 
risultati: o la prevalenza del panslavismo o 
l'egemonia austriaca nei Balcani. Vedo l'ono-
revole Crispi vicino a me che scuote la testa, 
forse intravedendo diversa soluzione; per conto 
mio, ora come ora, date le presenti circo-
stanze, non ne vedo altra. Ve n'era ancora 
un'altra, quella intuita un giorno vagamente 
e parzialmente da Napoleone I, divinata in 
tutta la sua feconda ampiezza dal genio im-
mortale di Giuseppe Mazzini: una vasta fe-
derazione di popoli giovani e forti, che da 
Costantinopoli, traversando i Balcani, si sten-
desse nel mondo ellenico: una barriera di 

Stati liberi e confederati a tutela dell'Europa 
contro il dispotismo russo; dell'Italia e della 
Francia contro il minacciato predominio teuto-
nico; della civiltà e dei commerci europei in 
due delle tre grandi vie che attirano irresi-
stibilmente la vecchia Europa, con moto ascen-
dente, verso il mondo asiatico. 

Ma per affrettare o rendere possibile so-
luzione siffatta, occorreva che la Francia e 
l 'Italia non fossero state deviate entrambe 
dal corso geniale delle loro tradizioni; che, 
intendendo meglio il compito loro nella qui-
stione d'Oriente, non si fossero alleate l'una 
alla Russia e l'altra all'Austria. Data però 
la presente politica di opportunità passeg-
giera, e salvo sempre eventi sperabili, ma 
imprevedibili, da un conflitto a base delle 
presenti alleanze, non può scaturire che o una 
soluzione a beneficio del panslavismo russo, 
o un'altra a benefìcio dell'egemonia austriaca 
sui Balcani. 

Senza indugiarmi su questa questione, io 
dichiaro che altro non faccio se non che con-
statare semplicemente un fatto e lo constato 
altresì perchè debbo supporre che, da leali 
alleati, voi dobbiate desiderare, in un pos-
sibile conflitto austro-russo, il trionfo del-
l'Austria. Allora ciò che oggi sembra ipote-
tico e dottrinario, potrebbe divenire di punto 
in bianco un fatto immediato. 

Io ho voluto indagare l'origine di questa 
clausola, ed ho trovato che quel patto non 
esisteva nelle convenzioni stipulate col Regno 
delle Due Sicilie, e con quello del 1851 col 
Regno di Sardegna che regolò indi anche i 
traffici dell'Austria col resto d'Italia fino al 
trattato di commercio del 28 luglio 1867. Per-
chè? Perchè fino a quell'ora l'orientazione 
della politica austriaca era ben altra. Fu dopo 
Sadowa, dopo la cessione del Veneto, che ri-
sospinta contemporaneamente dall'Italia e 
dalla Germania verso il Danubio, essa intuì, 
con rapidità veramente maravigliosa, che il 
suo compito era inesorabilmente finito così 
dalla parte dell'Italia, come da quella della 
Germania e che i suoi nuovi orizzonti, la sua 
futura salvezza stava in Oriente ; e con per-
cezione luminosa chiese subito e. mantenne, 
da indi in poi, sempre, , tenacemente la intro-
duzione di quella clausola nei trattati suoi 
di commercio con l'Italia, intravedendo nella 
possibile eventualità di una futura unione 
doganale coi popoli balcanici, un'opportunità 
che le aprisse l'adito a più vasti disegni. 
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Ellena, relatore. Sono passati 25 anni! 
Pantano. Sono passati, è vero, 25 anni, ono-

revole Ellena; però d'allora ad oggi, in questi 
25 anni, quel disegno si è andato man mano 
colorendo per via, e in modo tale che ciò 
che allora sembrava un sogno, oggi può di-
ventare una realtà. Se l'onorevole Ellena po-
tesse provarmi, e ne sarei felice, che all ' in-
fluenza austriaca nei Balcani si potesse so-
stituire quell'antica influenza italiana che ha 
lasciato traccie indelibili, non soltanto tra i 
rumeni, ma eziandio fra i popoli affini, prima 
con la vecchia civiltà latina, indi con quella 
dei nostri gloriosi Comuni medioevali, io 
sarei lieto di convenire nella sua protesta. Ma 
finche egli non mi avrà provato ciò; di fronte 
ai nostri rallentati vincoli di simpatia e di 
solidarietà con quei popoli, io non veggo che 
l'Austria, la quale, malgrado le violenze nella 
Bosnia e nell^Erzegovina, controbilancia, an-
che mercè nostra, l'influenza russa nella Ser-
bia, nella Bulgaria e nella stessa Rumenia, 
come lo prova il recente viaggio di re Carlo 
a Vienna, precursore di un nuovo trattato di 
commercio e di amicizia. (Interruzione dell'ono-
revole Miceli). 

Ma, onorevole Miceli, la Rumenia è attual-
mente in lotta con l'Austria per semplici que-
stioni doganali che stanno per esser definite. 
In quanto a quistione di razze, per me sulla 
lunga linea dei Balcani non veggo che la 
razza slava destinata a prendere l'assoluto 
predominio e ad assorbire poco per volta tutte 
le altre. E la stessa Ungheria, nella sua storica 
lotta tra l'elemento magiaro e l'elemento 
slavo, vede assorgere continuamente quest'ul-
timo dalla gleba e dagli opifìcii agli onori 
del primo posto nella lotta, mentre l'elemento 
magiaro tramonta lentamente con la scom-
parsa graduale del feudo. E in mezzo a tutti 
questi varii gruppi, che apparentemente coz-
zano fra loro, ma che in fondo hanno più le-
gami reciproci di quel che comunemente non 
si creda, l'Austria intende con paziente, im-
mane lavoro a stringerli tutti in una lega di 
comuni interessi. 

Onde data una guerra vittoriosa per l'Au-
stria, quel disegno potrebbe esser tradotto in 
fatto dall'oggi al domani. E allora? 

Allora in virtù di quella clausola il mer- ' 
cato interno di approvigionamento sarà aperto 
in Austria ad una tale impari concorrenza 
della Serbia, della Rumenia, della Bulgaria, 
che le nostre esportazioni vi subiranno un ri-

basso immediato per lo meno del 50 per cento; 
senza contare che lo sbocco reciproco delle 
derrate e delle manifatture austro-ungheresi 
in tutta la penisola balcanica taglierà i nervi 
ai nostri commerci verso 1' Oriente. E perchè 
tutto ciò avvenga con comodo, ci siamo legati 
le mani per lunghi 12 anni ; in modo da re-
starci sempre un margine di tempo sufficiente 
per impoverirci del tutto, fra la minaccia delle 
alte barriere doganali al sud e una corrente 
di esportazioni rachitiche al nord. 

Abbiamo noi la più lontana possibilità di 
fare altrettanto ? Io comprendo che la Com-
missione spagnuola per le nuove tariffe abbia 
potuto suggerire a quel Governo l'inclusione 
di un simile patto, nei nuovi trattati, perchè 
la Spagna tiene l'occhio costantemente fisso 
al vecchio suo sogno dell'Unione iberica, e 
vi si prepara. Comprenderei che facessero lo 
stesso la Svezia, la Norvegia, la Danimarca, 
aspiranti con legittima ambizione ad una forte 
unione scandinava. 

Posso capire che questo possano pensare 
e chiedere gli Stati Uniti ed il Canadà, ma 
l 'Italia non ha possibilità di leghe siffatte: 
essa non ha, non può avere che un solo obbiet-
tivo ed una sola aspirazione doganale : quella 
di vivere in una continua fraternità di scambi 
e di lavoro con tutte le altre nazioni attra-
verso le sue frontiere. 

Per conseguenza qui si tratta di un patto 
leonino, che ha tutte le utilità per una delle 
parti, mentre apparecchia all'altra pericoli e 
danni. 

Due altre piccole cose voglio accennare 
brevemente in questo trattato pria di accin-
germi a finire. 

L'onorevole Rubini rilevò come, oltre a 
questa eccezione della lega doganale, siavi 
anche quella, non meno pericolosa, dei dazi 
di confine, eccezione che manca nelle pattui-
zioni colla Germania. 

Tanto io, quanto l'onorevole Rubini, ci 
preoccupammo in seno alla Commissione reale 
per lo esame delle tariffe, di cotesta impor-
tante questione dei dazi di confine. E fu vo-

una calda raccomandazione al Governo 
onde voglia far sì che tale eccezione non serva 
a mascherare dei veri dazi di favore per elu-
dere la clausola della nazione la più favorita. 

Invece essa ci ritorna tale e quale nel 
trattato coll'Austria, senza limitazione di 
sorta. Ciò che mi impensierisce . seriamente 
più ora che allora, perchè confesso che allora 
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io non conoscevo con precisione t u t t a la la-
t i tud ine data a quella formula ne l t r a t t a to 
f ra la Serbia e l 'Aus t r ià -Ungher ia . 

L'onorevole El lena, che di queste cose mi 
è maestro, pot rà insegnarmi che basi di quel 
t r a t t a to sono le tar i ffe di confine, vere e 
propr ie tar i ffe di favore, che rendono com-
ple tamente i l lusoria la clausola della nazione 
la p iù favor i ta . 

D 'a l t ra par te , sal ta agl i occhi il vedere 
che nessun ' a l t ra nazione met te t an t a pro-
fusione e larghezza di dazi d i confine, quanto 
ne met te e ne esige l ' A u s t r i a . 

E non senza perchè. La misura dei no-
str i confini è così r i s t re t ta da rendere p iù 
apparen t i che real i i benefìcii che possiamo 
r i t ra r re da questa clausola; laddove la zona 
di f ron t ie ra austro-ungarica si estende sopra 
una lunga l inea che va dall ' A lemagna meri-
dionale fino alla Svizzera, dalla Russ ia e 
dalla Turchia fino all ' I t a l ia . Ed è a t t raverso 
alle sue f ront iere che essa a l imenta quasi 
due terzi dei suoi traffici. 

Pe r conseguenza quelle concessioni, anzi-
ché giovare, nuocciono a l l ' I t a l i a , la quale 
vede pene t ra re in Aust r ia l iberamente pel 
t r ami te di quella clausola una grande quan-
t i t à di derra te che potrebbero cost i tuire una 
risorsa non indifferente per la nostra espor-
tazione ove, in cambio di assumere il cara t tere 
di agevolezze di f ront iera , le r iduzioni di 
dazio avessero assunto quello di t emperamen t i 
alle reciproche tar i ffe general i . 

Vorrei ora toccare fugacemente un ' a l t r a 
quistione, per offrire, p iù che altro, al Go-
verno l 'occasione di forni rc i a lcuni schiari-
ment i non inut i l i . 

Non è mio in tendimento di discutere 
l 'eventuale r i torno alla vecchia clausola ri-
guardante i v in i nel t r a t t a to col l 'Austr ia-
Ungher ia . E ne taccio de l ibera tamente non 
senza tenere nel debito conto le g rav i ap-
prensioni dell 'onorevole El lena . Ne ho a l t re 
anch' io in proposito, come ho anche del par i 
calcoli e speranze che mi sorridono, coordi-
nate però ad una contemporanea soluzione 
di promesse r i fo rme a l l ' i n t e rno . 

Mi taccio a l t res ì perché desidero di non 
veder p rec ip i t a ta una discussione per var ie 
ragioni graviss ima, sulla quale si discorre con-
temporaneamente nel Pa r l amen to austr iaco 
con un in teressamento che oscilla f ra il verace 
e il fittizio, 

Ma desidero che venga chiar i to sin da ora 
i l seguente dubbio. 

Una delle var iaz ioni in t rodot te con fel ice 
pensiero nei t ra t t a t i , è quel la di avere ben 
definito che le mutue agevolezze sono con-
cesse esclusivamente alle derra te e alle merci 
indigene di ciascun paese, e l iminando l ' i n -
conveniente già verificatosi di ammet te re al 
t r a t t amento convenzionale anche quei pro-
dot t i che, o r ig inar i d i un terzo stato, si pre-
sentavano alla f ront ie ra come provenienti dallo 
Stato del l 'a l t ra par te contraente, ed ivi na-
zional izzat i con o senza pagamento di dazio, 
a seconda dei casi. 

I n me però resta il dubbio che ai nostr i 
negoziatori sia s fuggi to di estendere anche 
questa var iazione a quanto r i f le t te la clausola 
dei vini . 

E detto in fa t t i in quella clausola che, da ta 
la sua applicazione, il dazio di l i re 5.77 sarà 
appl icato a l l ' en t ra ta in I t a l i a a t u t t i i v in i 
di provenienza da l l 'Aust r ia-Ungher ia . E invece 
sarà appl icato il dazio di 3 fiorini e 20 kreu tzer 
ai vini italiani nel la loro en t ra ta in Aus t r i a ; 
per modo che, stando alla espressione lette-
rale, noi non potremmo impor ta re in Aus t r i a 
che v in i di or igine i ta l iana, e l 'Aus t r ia po-
t rebbe invece impor tare f ra noi, col pa t to con-
venzionale, v in i anche di a l t r i Stati , purché 
provenienti dai suoi confini. I n ta l caso il con-
cetto generale che presiedet te a quella r i forma 
sarebbe vulnera to da una grave eccezione 
t u t t a a nostro disfavore. 

Io penso che, anche in l inea di semplice 
analogia, la r i forma del t i tolo d 'or igine do-
vrebbe estendersi pure alla clausola dei vini; 
ma in ogni modo conviene in proposi to elimi-
nare anche il dubbio p iù lontano, t ra t t andos i 
di una quest ione tanto impor tan te per la no-
stra agricol tura. E d è per provocare siffatte 
dichiarazioni da par te del Governo che ho 
sollevato i l quesito. 

E d ora che ho esauri to nel le sue grandi 
l inee l 'esame speciale dei due t ra t ta t i , per-
met te temi di dare uno sguardo complessivo 
ai medesimi, per raccogliere le vele, dopo il 
lungo e fat icoso cammino, i r to di cifre, al 
quale vi ho condannato ad assistere. 

Ev iden temen te corre un sensibile divar io 
f r a il t r a t t a to con la Germania e quello con 
l 'Aus t r ia -Ungher ia ; non soltanto per quel che 
ebbi a dire, ma eziandio per lo insieme dei 
fenomeni che accompagnano la funzione degli 
scambi f r a l ' I t a l i a e quei paesi ; fenomeni che 
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accennano allo sviluppo di germi sani e pro-
mettenti con la Germania, malaticci e sterili 
con l'Austria. 

Io, al pari dell'onorevole Ellena, non mi 
lascio impressionare dal disquilibrio della 
bilancia doganale, per ciò che riflette lo svi-
luppo economico e l'attività vera di un paese. 
Trovo però degna di considerazione l'acuta 
osservazione dell'onorevole Ellena, suffragata 
da un identico giudizio di Leon Say ; che 
cioè nei paesi dove la circolazione monetaria 
è travagliata da debolezza, e grande è il loro 
debito verso l'estero, non havvi che un modo 
solo veramente efficace per superare le dif-
ficoltà, ed è quello di aumentare la loro 
esportazione. E questo è il caso dell'Italia. 

Noto, soltanto di passaggio, che, malgrado 
il significato più o meno tradizionale di certe 
frasi, io faccio molta differenza fra bilancia 
doganale e bilancia commerciale ed econo-
mica. La prima registra soltanto le nude ap-
parenti cifre di entrata e di uscita; la seconda 
invece riassume tutte le varie correnti eco-
nomiche, anche quelle che. sfuggono alle do-
gane, e reintegra i valori colmando le. diffe-
renze. La teoria della semplice bilancia 
doganale ha fatto il suo tempo, quantunque 
sotto certo modo d'intendere le idee prote-
zioniste, cosiddette tutelatrici del lavoro na-
zionale, essa minacci di tornare nuovamente 
in onore. Ma, ripeto, per quanto si voglia 
misurare la vitalità economica di un popolo 
sull'entità reale dei suoi traffici e non sul-
l'equilibrio più o meno apparente della sua 
bilancia doganale, tuttavia, quando al disqui-
librio permanente della bilancia corrispon-
dono altri fenomeni concomitanti e gravi, al-
lora essa non può più considerarsi scompagnata 
dai medesimi e può assumere una importanza 
veramente eccezionale. 

Giudicando i trattati da questo punto di 
vista, meritano il nostro suffragio ? La bi-
lancia doganale, salvo un solo anno, il 1871, 
ci fu quasi sempre contraria, come lo fu del 
resto a quasi tutti i paesi civili; ma i ter-
mini di paragone fra noi e questi altri for-
tunati paesi si. arrestano sul limitare del 1877. 
Fino ad allora, come in essi, il disquilibrio 
apparente della bilancia doganale camminava 
parallelo al moto robusto ed ascendente del 
traffico nazionale che da. un miliardo e 487 
milioni nel 1862, saliva sino a 2 miliardi e 
646 milioni nel 1876. Nel decennio 1877-87, 
salvo poche e spiegabili osculazioni, i traffici 

italiani fecero sosta nel loro incremento e si 
mantennero stazionari. Non si progrediva, ma 
non si indietreggiava; erano però i sintomi 
primi della malattia, che doveva più tardi 
esplicarsi in tutta la sua pienezza. 

Per superare questo periodo di stasi, oc-
correva studiare le cause, combatterle e sti-
molare la circolazione del sangue nelle arterie 
nazionali, per riprendere il moto progres-
sivo dei nostri traffici. Avvenne il contrario. 
Invece di rimuovere le cause del malessere, 
se ne crearono delle nuove ; pensammo di 
chiuderci nel guscio, quando proprio avevamo 
bisogno di moto e di espansione. La tariffa 
generale del 67, e la rottura degli accordi 
amichevoli con la Francia, contrassegnano 
questo doloroso periodo della nostra storia 
economica. Le conseguenze dovevano esser 
fatali! Alla stasi successe la discrasia, e co-
minciammo a discendere la parabola, senza 
che ancora si accenni a fermarci. 

I l commercio speciale da 2 miliardi 515 
milioni nel 1876, discese a 2 miliardi 215 mi-
lioni nel 1890 ed ha raggiunto appena la cifra 
di 1 miliardo 912 milioni nei primi undici 
mesi del 1891; con una contemporanea ecce-
denza nelle importazioni, che da 99 milioni 
nel 1876 ascende a 424 milioni nel 1890 e 
segna 230 milioni nei primi undici mesi del-
l'anno 1891. 

Questo fenomeno morboso, che riflette il 
movimento complessivo dei nostri traffici in-
ternazionali, cioè sproporzione crescente fra 
esportazione ed importazione, parallela al-
l'anemia progressiva dei nostri traffici com-
plessivamente presi, si localizza poi in modo 
speciale nei nostri rapporti con l'Austria-Un-
gheria. 

Anche qui bilancio doganale sfavorevole, 
che isolatamente preso vorrebbe dir nulla, 
ma che, accompagnato da contemporanea 
anemia progressiva nella totalità dei mutui 
scambi, dice molto. 

Anche qui fino al 1873 vi fu moto ascen-
dente negli scambi ; anche qui fino al 1887 un 
periodo di stasi, e poi la parabola della discesa 
che continua. 

Infatti: da una media di 418 milioni nel 
sessennio 1873-78, scendiamo nel complesso 
degli scambi reciproci ad una media di 352 
milioni nel sessennio 1879-84 per precipitare 
nel triennio 1888-90 ad una media di 131 mi-
lioni. E il risultato del 1891 ci riserba forse 
altre sorprese. 
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Contemporaneamente la eccedenza dell'im-
portazione sull'esportazione da una media di 
52 milioni nel primo sessennio, di 46 nel se-
condo, sale rapidamente a quella di 61 milioni 
nel triennio 1888-90. 

I due fenomeni combinati insieme ci di-
cono perchè conviene respingere un trattato 
chiamato a ribadire situazione siffatta. 

Per contro, il confessarlo è lealtà, è do-
vere, i nostri scambii con la Grermania, co-
munque si giudichi delle pattuizioni nuove, 
presentano un carattere assolutamente diverso, 
una vitalità crescente che escludono le con-
siderazioni fatte per l 'Austria-Ungheria rela-
tivamente ai fenomeni morbosi di cui ci siamo 
occupati e preoccupati. 

Data questa situazione di fatto, questa 
diversità di complessione economica e di mu-
tui rapporti con la Grermania da un lato col-
l 'Austria-Ungherìa dall'altro, s' imponeva pro-
prio come una necessità ineluttabile la in-
tegrazione dei tre trattati , in una tariffa 
comune, facendone qualche cosa di trino ed 
uno ad jun tempo? Rispondeva all'interesse 
del nostro paese ? Quale la ragione determi-
nante? 

E una domanda che mi pare anche di legger 
fra righe e righe nella relazione dell'onorevole 
Ellena. Vi accennò pure l'onorevole Rubini. Se 
la clausola della nazione la più favorita met-
teva le parti contraenti in condizione di 
fruire dei benefìzi che si accordavano reci-
procamente fra loro le nazioni contraenti, 
perchè integrare inscindibilmente questi be-
nefìci nelle tre tariffe ? 

L'onorevole Ellena si studia di spiegarlo 
con delle considerazioni molto generali. L'o-
norevole Rubini epresse invece un dubbio 
assai grave; quello cioè della difficoltà di 
respingere uno dei due trattati , perchè in 
tal caso ci troveremmo di aver concesso ad 
una delle parti contraenti benefìzi i quali 
erano subordinati a patt i di reciprocanza con 
l'altra nazione. 

Io divido questo pensiero; ma in pari 
tempo lo completo. 

Le trattat ive austro-tedesche furono lun-
ghe e difficili. Potenti interessi economici 
sono in contrasto fra i due Imperi. In Grer-
mania i grandi proprietari fondiarii fanno 
guerra accanita alla introduzione dei prodotti 
agrari esteri e segnatamente dei cereali un-
gheresi. D'onde la loro viva opposizione nel 
Reichstag alla proposta riduzione del dazio 

sui cereali. Dall'altro lato gl ' industriali au-
striaci, data la diversa complessione econo-
mica fra le due parti dell 'Impero, erano ri-
luttanti di sottomettersi, per favorire gli 
interessi agricoli ungheresi, a troppi forti 
sacrifìci in favore delle industrie germaniche. 

Da ciò quella specie di lungo interregno 
nei rapporti-commerciali fra i due paesi, mal-
grado i rinsaldati vincoli sul terreno politico. 

Tuttavia l'accordo fu concluso. Ma a qual 
patto ? 

Le trattative vennero circondate dal più 
assoluto mistero, e contemporaneamente si 
mise come condizione sine qua non della de-
finitiva soluzione, il contemporaneo accesso 
dell' Italia al mutuo accordo e la introduzione 
dei dazi ridotti -singolarmente fra nazione e 
nazione, in ciascuna delle tre tariffe conven-
zionali. Perchè questo mistero e questa con-
dizione sine qua noni 

Anzitutto noi avevamo il diritto ed il do-
vere, prima d'iniziare qualsiasi trattativa, di 
conoscere completamente tutto quanto esse 
avevano concluso fra di loro. Non si trat tava 
più di semplici progetti, ma di formali com-
piuti accordi, e la più elementare lealtà in-
ternazionale imponeva che ce ne dessero co-
municazione. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Lo sapevamo. 
Pantano. Prendo atto volentieri delle di-

chiarazioni dell'onorevole ministro. Deploro 
soltanto di non aver potuto avere sott'occhio 
il testo del trattato austro-tedesco che indarno, 
ho cercato di procurarmi; perchè avrei voluto 
sottoporlo ad un'analisi spassionata ma accu-
rata per tutto quel che può riflettere gl ' inte-
ressi nostri in quel trattato. In verità è de-
plorabile l 'abitudine invalsa fra noi, e che si 
dovrebbe correggere, di non fornire alla Ca-
mera nelle grandi discussioni tut t i gli ele-
menti indispensabili ad un serio e ponderato 
giudizio. In una questione, per esempio, così 
grave come questa, avrebbe dovuto essere 
portato a conoscenza del Parlamento il testo 
del trattato fra l 'Austria e la Grermania, una 
volta sopratutto che, dato questo nuovissimo 
metodo di stipulazioni, noi abbiamo dovuto 
integrare nel nostro trattato anche le princi-
pali risultanze del loro mutuo accordo. 

In ogni modo, proseguendo nella disamina 
della domanda che posi a me stesso, io me la 
spiego in questo modo. 

Eino ad un certo punto l 'Austria e la Grer-
mania sono andate d'accordo, a furia di mutue 
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concessioni, sul terreno industriale e sul ter-
reno agricolo ; ma evidentemente le partite 
del dare e dell ''avere non tornavano, ancora 
una volta, soddisfacenti per l'uno e per l'al-
tro Impero. Mancava ancora qualche cosa a 
saldare il reciproco bilancio, rimasto aperto 
precisamente, per entrambe, alla partita avere, 
o meglio prendere. 

Questa qualche cosa, secondo, me (e ne ho 
il profondo convincimento) poteva offerirla 
soltanto un terreno neutro da sfruttare nel 
comune interesse. E questo terreno era l ' I talia, 
specialmente per quel che riguarda l 'Austria-
Ungheria, la quale ha sul nostro mercato una 
posizione invidiabile. 

Ed è così che esse ci fecero l'altissimo 
onore di invitarci alla celebrazione delle loro 
nozze doganali, degnandosi di farci pagare 
10 scotto dello sposalizio, condizione sine qua 
non del loro contratto matrimoniale. 

E che sia così, e non altrimenti, lo rivela 
luminosamente la struttura dei t rat tat i ; que-
sta integrazione delle t re tariffe che non po-
trebbe avere altra legitt ima spiegazione che 
questa, cioè: la garanzia reciproca fra l 'Au-
stria-Ungheria e la Germania, che, comunque 
vadano gli eventi, è ad esse assicurato per 12 
anni il benefìzio compensatore acquisito sul 
mercato italiano. 

E poiché sono in argomento, e l'onorevole 
Luzzatti me ne offre l'occasione, mi permetto 
di rivolgergli una domanda, alla quale egli, 
che conosce il testo del trattato austro-tede-
sco, può dar sicura risposta. 

Fu scritto, quando ancora le trattat ive au-
stro-tedesche erano ravvolte di mistero, che 
11 trattato dovesse contenere delle stipula-
zioni relative a vincoli di tariffe ferroviarie 
tra i due Imperi. Io pregherei il Governo di 
farci conoscere l' indole e la misura di sif-
fatte stipulazioni, se vere, e quale ripercus-
sione potrebbero avere sui nostri scambi ; im-
perocché data la, poderosa riforma ferroviaria 
dell'Ungheria e l'esercizio di Stato delle fer-
rovie germaniche, non sarà inutile, anzi ne-
cessario, il vegliare at tentamente da questo 
lato ai nostri interessi. E invito in pari 
tempo il Groverno a dirci in modo preciso il 
suo pensiero relat ivamente alla riduzione delle 
tariffe ferroviarie e dei noli marit t imi; solu-
zione che oramai s' :impone al paese come 
una necessità di suprema importanza nazio-
nale, e per la quale é ora di uscire dalle 
frasi ambigue e dalle- mezze misure. 

Mi sia ora consentita un'ultima breve escur-
sione nel campo delle idee generali per rile-
vare un'osservazione dell' onorevole Ellena, 
relativamente ad un'importante questione alla 
quale alluse anche ieri il mio amico Giam-
pietro. 

L'onorevole Ellena, notando 1' importanza 
politica del trattato, e rifuggendo dalla sem-
plice idea di qualsiasi lega doganale che po-
tesse attentare ai nostri buoni, leali e antichi 
rapporti con l ' Inghi l terra , affermava che, in 
ogni modo, per una lunga serie di anni al-
meno le condizioni finanziarie e produttive 
nostre non ci permetteranno di contrarre al-
cuna vera lega doganale. 

Il mio amico Giampietro invece salutava 
quasi compiacente i prodromi di sifatta lega 
nelle armoniche contrattazioni delle tre po-
tenze postesi in linea di solidale difesa com-
merciale. 

Io credo invece che né ora, né poi convenga 
all' Italia di entrare in una lega doganale con 
gl' Imperi centrali. 

Giacché se è vero quanto dice l'onorevole 
Ellena, che le alleanze si alimentano e si 
consolidano quando corrispondono, non solo 
alle aspirazioni politiche, ma altresì alle ra-
gioni dell'economia; altrettanto è vero che 
quando gli Stati subordinano i naturali inte-
ressi e le naturali correnti economiche d 'un 
paese a transitorie combinazioni politiche 
(cosa ben diversa delle naturali alleanze di 
razza) in tal caso il popolo, presto o tardi, 
paga il fio dei loro errori e della sterilità dei 
loro conati. 

Le alleanze, come le leghe, perchè possano 
realmente riuscire feconde, è necessario che 
rispondano a delle vere, a delle proprie cor-
renti naturali tra un paese e l'altro. 

Le vere e feconde leghe commerciali non 
furono fatte mai a forza di decreti, o di sti-
pulazioni. I decreti e le stipulazioni non fe-
cero altro che suggellare, che regolarizzare 
semplicemente questi spontanei aggruppa-
menti economici fra i popoli, e non già per 
determinare, con una vita stentata di ripieghi, 
una specie di corso forzoso della fraternità 
economica internazionale. 

Ciò premesso, io non credo che convenga 
all' I talia di accarezzare utilmente il pensiero 
di una vera lega doganale, prossima o lon-
tana, con gl 'Imperi centrali, quando tut ta la 
storia dei nostri scambi internazionali ci di-
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mostra clie altre sono le nostre vere e pode- j 
rose correnti commerciali. : 

A costituire leghe siffatte occorrono, se non ' 
la identità, per lo meno una certa affinità di ; 
tradizioni, di costumi, di genio, di lingua, di ; 
razza. Mancando cotesti elementi omogenei si j 
corre il pericolo di vederne paralizzati gli ! 

effetti, ad ogni pie sospinto, da mille ostacoli \ 
morali e materiali. E possibile, è spiegabile 
una lega doganale fra la Spagna ed il Porto-
gallo ; fra la Danimarca, la Svezia e la Nor-
vegia; fra l'Austria-Ungheria e gli Stati Da- , 
nubiani; fra gli Stati Uniti d'America ed il j 
Canadá; ma impossibile, o sterile pel più 
debole, una lega fra un popolo eminentemente 
latino come l'Italia ed un popolo eminente-
mente teutonico come la Germania, o poli-
glotte economicamente e politicamente come 
l'Austria. 

Ne volete un esempio? 
La triplice alleanza conta per noi 10 anni 

di esistenza ; dieci anni di mutue benevolenze, 
di mutue agevolezze sul terreno politico ed 
economico sancite da solenni trattati con la 
Germania e coll'Austria. 

Dall'altra parte, nello stesso periodo di 
tempo, un'oàtilità più o meno aperta sul ter-
reno politico tra la Francia e l 'Italia, e da 
quattro anni una vera guerra guerreggiata 
sul terreno economico. Ebbene, malgrado l'ami-
cizia, le mutue agevolezze, l'alleanza da un 
lato e le ostilità, le diffidenze, le alte bar-
riere doganali dall'altro, quali sono stati i 
risultati finali dei loro mutui commerci ? 

Dal 1882 al 1890, epoca posteriore alla 
triplice alleanza, le importazioni riunite dalla 
Germania e dall'Austria-Ungheria in Italia 
ascendono a 2937 milioni, laddove 1' impor-
tazione dalla sola Erancia nello stesso pe-
riodo rappresenta un valore di 2829 milioni. 

Proseguiamo l'esame per ciò che concerne 
i nostri sbocchi all'estero, sempre nello stesso 
periodo di tempo. 

Esportazioni riunite verso la Germania e 
l'Austria-Ungheria: 1874 milioni. Sola espor-
tazione verso la Erancia : 3505 milioni. Infine, 
la importazione ed esportazione riunite (mo-
vimento complessivo) con l'Austria e la Ger-
mania rappresentano un valore di 4811 mi-
lioni; quelle con la sola Erancia un valore 
di 6334 milioni! 

Ma mi si obbietterà che questi calcoli 
abbracciano un periodo, nella gran parte del 
quale trovarono largo sbocco in Erancia i m 

nostri prodotti agrari. Ebbene, io restringerò 
il mio esame esclusivamente al periodo po-
steriore al 1887; al periodo di guerra guer-
reggiata, quando cioè questi prodotti non 
penetravano più in Erancia, o vi penetravano 
ili quantità addirittura trascurabili. Ebbene, 
mutano forse per ciò i risultati? 

Nel triennio 1888-90 le importazioni riu-
nite dell'Austria-Ungheria e della Germania 
furono di 896 milioni ; della sola Erancia 635 
milioni. Nello stesso periodo le esportazioni 
riunite dell'Austria-Ungheria e della Germa-
nia furono 580 milioni ; della sola Erancia 625 
milioni. Finalmente le importazioni e le espor-
tazioni riunite con l'Austria e con la Germania 
ascesero a 1476 milioni ; con la sola Francia 
a 1260 milioni. E ciò senza contare (come bene 
mi richiama alla memoria l'amico mio Dili-
genti) che la esportazione italiana in Francia 
deve essere integrata da quella forte quantità 
di merci che riuscirono a penetrare in quel mer-
cato per la via della Svizzera. 

Queste cifre eloquenti, che l'onorevole El-
lena conosce meglio di me, perchè ha ricor-
dato opportunamente nell'articolo autorevole 
pubblicato nella Nuova Antologia, la grande 
prevalenza delle nostre esportazioni verso la 
Erancia, dovrebbero esserci di severo ammoni-
mento così per il passato come per l'avvenire. 

Esse ci gridano di andar cauti; di non 
fare che la storia parlamentare italiana re-
gistri due volte certe date; d'impedire che gli 
applausi scoppiati all'annunzio della denun-
zia del trattato di commercio con la Erancia 
nel 1887, siano seguiti da altri applausi della 
stessa portata economica per la rinnovazione 
del trattato di commercio coll'Austria-Unghe-
ria. Ciò sarebbe estremamente doloroso. 

Io sono convinto dell' interesse sincero 
e vivo che gli uomini del Governo sposano 
per la causa economica del paese, e lo dico 
non per arte oratoria, ma con lealtà di av-
versario. Essi per altro non sono, come Go-
verno, responsabili del passato; impercioc-
ché come semplici deputati qui tutti abbiamo 
la nostra parte di responsabilità diretta o in-
diretta nello indirizzo della politica econo-
mica italiana. 

Egli è per ciò che mi permetto di rivolgere 
un caldo appello al patriottismo del Ministero 
perchè in questa questione, elevandosi al diso-
pra di ogni considerazione di parte, di ogni su-
scettibilità di Governo, non voglia con dichia-
razioni soverchie vincolare la libertà morale 
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d'ella Camera nell 'approvare o respingere l 'uno 
o l 'altro dei due t rat ta t i . La storia dei Parla-
menti europei presenta dei casi consimili senza 
clie i r ispet t ivi Governi abbiano creduto di 
dovervi scorgere i termini per una crisi di Ga-
binetto r 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. E fecero 
male ! 

Paritàrio. Ricordo la Francia, dove quando 
venne respinto un t ra t ta to con l ' I t a l i a e un al-
tro con la Grecia, non successe la minima crisi 
ministeriale. Dirò di più, non potrebbe nem-
meno invocarsi la ragion di Stato.. L 'Austr ia 
e la Germania, legate f ra loro di int ima ami-
cizia politica, hanno potuto vivere 10 lunghi 
anni con un interregno di rapport i economici 
convenzionali, senza che per questo un'ombra 
sola avesse offuscato la loro mutua alleanza 
politica. Per altro, noi non saremmo nemmeno 
minacciati dal l 'eventuali tà lontana di una 
guerra guerreggiata con quei paesi sul ter-
reno degli scambi. 

I l t ra t ta to con l 'Àustria-Ungheria, quan-
tunque denunciato, ha vigore fino a tut to di-
cembre 1892; quello con la Germania indefi-
nitamente, fino a che piaccia ad una delle 
par t i di denunciarlo un anno prima. 

Nulla adunque verrebbe a perturbare i no-
stri traffici attuali, se respingendo le contestate 
convenzioni si procedesse a nuove trat tat ive. 

Ed è in questo senso che io, forse pec-
cando di ingenuità, ma di una ingenuità scu-
sabile, per il sentimento da cui promana, 
davanti al bivio, o di respingere o di accet-
tare per dodici anni un patto disastroso per 
l 'economia del mio paese, voglio lusingarmi 
ancora, malgrado la interruzione-fat tami dal-
l'onorevole Di Rudinì , che il Governo non 
vorrà mettere sull 'approvazione dei t ra t ta t i 
la questione di fiducia. 

I l periodo che attraversiamo è così tr iste ; 
la vi ta i tal iana si svolge in condizioni così 
anormali ; le prospett ive che ci si affacciano, 
da un Iato verso il Sud con alte barriere do-
ganali , dall 'al tro verso il Nord con scambi 
constatat i sterili ed inefficaci; sono tali , che eli 
f ronte al progressivo diseccarsi delle sorgenti 
della ricchezza italiana, Parlamento e Governo 
dovrebbero comprendere l 'ora presente della ¡ 
v i ta nazionale, preoccuparsene e provvedere; 
nei l imi t i del possibile. Ed è con questo au- ¡ 
gurio che io chiudo il mio già troppo lungo 
discorso, r ingraziando la Camera della benevo-

lenza con cui ha voluto ascoltare la mia po-
vera e modesta parola. 

Io avrei voluto avere, o signori, un lampo 
solo dell' eloquenza di Cobden, di Brigth, 
di 0 ' Connell, per trascinare la Camera e il 
popolo italiano,, come essi trascinarono un 
giorno il popolo ed il par lamento inglese, ili 
un'ora suprema della v i ta economica della 
loro patr ia ; e costituire, com'essi costituirono, 
una falange che al di sopra delle gare di 
parte, prendendo a bandiera 1' interesse su-
periore del paese, ed emancipandosi tanto 
dall 'azione del Governo quanto da quella del-
l'opposizione, ci arrestasse sulla china nella 
quale sprofondiamo ad occhi bendati . 

Ma se questa forza io non l'ho, lasciatemi 
almeno la speranza di credere che la mia povera 
parola non sarà stata spesa indarno in una 
quistione di vitale interesse per questa patr ia 
che a tu t t i è ugualmente C.QJI'BJ. {Bene! Brapo !) 

Presidente. I la facoltà di parlare l 'onorevole 
Materi. 

pflateri. Io so bene, onorevoli colleghi, di 
non avere autori tà sufficiente per intervenire 
in questa discussione. 

Eppure debbo brevemente parlare in nome 
di un grave interesse del l ' indust r ia agrar ia , 
che i presenti t r a t t a t i di commercio riguar-
dano in maniera specialissima. 

Prendendo a considerare questi t r a t t a t i 
nel loro insieme ed in ¡base & considerazioni 
di indole generale, noi non possiamo non as-
sociarci a ..quella soddisfazione ,c,he i l paese 
mostra di provare per la conclusione di .essi, 
perchè .rispondono ad un indirizzo econo-
mico più confacente ai nostri interessi , e 
perchè segnano una si tuazione .migliorata 
nelle nostre relazioni commerciali, .che po-
trebbe giovare alla produzione, potrebbe gio-
vare alla nostra economia nazionale. .Coloro 
che ne hanno ragionato fin qui . e nelle varie 
pubblicazioni i tal iane e .straniere, e nel la ..Ca-
mera, riconoscono tut to l 'alto .significato po-
litico dei presenti t ra t ta t i , m ;a quanto albi 
efficacia economica di .essi, i più, ,e t ra .essi 
principalmente l 'onorevole ;Ellena, credono 
che sia necessaria l 'azione del , tempo,per po-
terne dare un giudizio, giacché non credono 
che assolutamente possano aversi pronti e 
immediati i benefizi che alcuni se ;iie ripro-
mettono, 

Noi abbiamo sentito pronunciare t e s t è^a l -
l 'onorevole .Pantano il giudizio intorno alla, 
inopportunità della-conclusione, di questi trat-^ 
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tati, ma, francamente parlando, a me pare clie 
il nostro 'Governo non poteva seguire altra po-
litica, giacché (la noi la politica dei trattati , fu 
sempre la politica tradizionale italiana; men-
tre le tariffe autonome conducono indiscuti-
bilmente ad una politica di lotte e di guerre. 
Sicché nell'interesse stesso dell'agricoltura e 
dell'industria agraria, io mi felicito per la 
durata di questi trattati, giacché così questa 
industria, eli e, come tutte le altre, è bisogne-
vole di una certa stabilità, potrà ottenere 
dalla stabilità il maggior vantaggio possibile. 
Giacche non è possibile, senza la coscienza i 
della stabilità, alle industrie vecchie di mi-
gliorarsi e tanto meno alle nuove di potersi 
fare avanti. Ed e per queste ragioni che io 
con piena sicurezza d'animo e di coscienza 
do il mio voto ai presenti trattati. 

Se non che in nome di questa agricoltura, | 
cioè di quest'industria che dovrebbe essere 
tutto per noi italiani, ma che disgraziata-
mente spesso resta indietro agli altri interessi I 
sociali, io debbo fare le mie riserve e debbo 
rivolgere Tina domanda al Governo intorno a 
quel che è stato concertato per il dazio dei I 
vini in Germania ; e clie il Governo stesso 
proclama il punchim saliens del nostro trat- ¡1 
tato con la Germania. 

Io domanderei al Governo se esso è per-
suaso che così come vennero concordate le 
cose intorno al vino, questo vino avrà una | 
maggiore espansione in Germania. Chiederei 
pure se esso sia persuaso che siasi ottenuto 
quel risultato che il Governo aveva in animo 
di raggiungere per il prodotto del vino che 
è il maggior prodotto agricolo del suolo ita-
liano. Voi sapete, egregi colleghi, per qual 
ragione il Governo, che aveva a sua dispo-
sizione due metodi, ha creduto di poter pre- i 
scegliere quello che favoriva il vino da taglio 
il quale fin qui ha formato il substrato delle 
nostre esportazioni ; determinando nel trat-
tato i caratteri per farli distinguere da altri 
vini. Noi abbiamo saputo, dalla relazione del-
l'onorevole Ellena, chi ha potuto fornire al 
Governo la notizia di questi caratteri. Ora 
francamente parlando, in una materia così' 
grave e di un carattere eminentemente tec-
nico, a me pare che non rappresenti gran 
cosa il parere soltanto di una Camera di com-
mercio. Avrei desiderato francamente che si 
fossero chiamati a consiglio i nostri stabili-
menti enotecnici, le nostre cantine sperimen-
tali e le Associazioni agrarie e quelle per il 

vino; ma sopratutto avrei desiderato che si 
fossero consultate le Case di esportazione come 
quelle che assolutamente fanno molte analisi 
del nostro vino. 

E mi sorprendo ancora di un altro fatto, 
che il Governo non abbia consultato uno 
studio precedentemente fatto sui vini italiani 
del D. Ferdinando Springmüll, il quale ana-
lizzò 1023 vini italiani, analisi che darebbe 
questo risultato, cioè che per quattro quinti 
dei vini italiani difficilmente si potrebbero 
ottenere questi caratteri dei quali il Governo 
avrebbe assegnata la determinazione di vini 
da taglio. 

Avrei da pregare la Camera di volere ascol-
tare ciò che una Casa di esportazione, e po-
tremmo dire la principale Casa di esportazione 
di vini in Germania, tedesca essa stessa e 
molto rispettabile, scrive con data recente 
intorno agli effetti che già si sono prodotti 
relativamente a quel che è stato concordato 
fra noi ed i tedeschi intorno al vino. Se ll7a 
Camera volesse accordarmi qualche minuto 
soltanto di paziènza, io leggerei qualche cos+a 
che potrebbe effettivamente impressionarla. 
Ecco quanto'mi siscrive: « E inutile mandarvi 
documenti: dovrei rimettervi tutta la nostra 
posta dalla quale rilevereste che la clientela 
di Germania chiede da noi i vini da tàglio 
aventi 28 grammi di estratto secco, per godere 
i vantaggi della decantata tariffa. » 

Essi ignorano che quéi vini che finora abi-
tualmente essi prendevano da noi per taglio, 
e che noi produciamo nelle Puglie, non haniio 
che 22 a 26 grammi di estratto secco. Ri-
sultando ora dalla nota che vi mandai che i 
tedeschi non si serviranno dell' enobaroilietro 
Houdart per determinare la dose dell'estratto 
secco, la questione si è di molto aggravata, 
poiché neanche i vini giovani privilegiati 
passeranno più come vini da taglio, perchè 
il glucosio si diffalca dall'estratto secco aù-
zichè contare pure come tale. 

Dall'altra parte si presentano i nostri amici 
produttori di tutta la Provincia, per venderci, 
come al solito, il loro prodotto, ormai vantag-
giato mercè il nuovo trattato con la Ger-
mania ; ad essi dobbiamo rispondere : oh sì, è 
vero, vi è ribasso sul dazio, ma il vostro vino 
che ha gradi 14 1"[2 d'alcool, bella qualità e 
denso colore da potersi scambiare quasi con 
l'inchiostro, non è tuttavia vino da taglio per 
la Germania, perchè non ci dà che 26 o 2? 

f : 

•ama-* ' 
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grammi d'estratto secco ; per cui va soggetto 
al dazio di 30 franchi anziché di 15! 

Come la Camera può vedere, riesce evidente 
come in questi primi momenti coloro i quali 
solitamente solevano provvedersi di vino da noi, 
credono in buona fede di potersi avvantag-
giare del dazio ridotto; e allora essi si fanno 
a chiedere all 'Italia questi vini, che essi pre-
sumono dovessero contenere la quantità di 
estratto secco indicato dalla nostra conven-
zione. Ma il fatto, disgraziatamente, prove-
rebbe, prendendo ad esempio la Puglia, che 
può citarsi come la terra classica del vino da 
taglio, che appena la decima parte di quella 
produzione possiede i 28 grammi di estratto 

.secco, e che le altre nove part i della produ-
zione del vino ne posseggono da 21 a 26. 

Ma v'ha di più, o signori. Dobbiamo cal-
colare in qual momento si può misurare questa 
proprietà del vino da taglio : se si misura 
cioè nel momento della fabbricazione, in cui 
possono aver luogo i contratti di compra e 
vendita, che è un momento assai diverso da 
quello della consegna, quando devono riscon-
trarsi precisamente i caratteri del vino ac-
quistato. 

Ora a chi ha un poco di pratica della ma-
teria j iesce evidente quello che sarà per ac-
cadere a primavera, quando si consegnano 
questi vini, quando, cioè, la quantità del-
l 'estratto secco sarà necessariamente diminuita 
di molto. Allora lascio considerare a voi tu t to 
quello che può nascere di protesti e pretesti 
e di cavilli, che finiscono per far vendere il 
vino ad un prezzo ridotto al primo offerente, e 
che non compensa certamente la spesa occorsa 
per mandarlo in Germania. 

Ed è per questa considerazione che vorrei 
pregare il Governo a trovar modo di ottenere 
una qualche facilitazione e di vedere ridotta 
la quantità di estratto secco prescritta per i 
vini da taglio, che restringerebbe il benefìzio 
ad una minima parte del vino italiano. E se 
ciò non è possibile conseguire, io pregherei 
il Governo di guardare, almeno come inter-
pretazione del fatto compiuto, se sia possibile, 
giacché pochi sono i vini italiani che posség-
gono questa quantità di estratto secco, ma 
molti quelli che hanno una dose di alcool 
maggiore di quella richiesta nella presente 
convenzione,5 di ottenere che, inviando in Ger-
mania vini che misurano 13 o 14 gradi di 
alcool, si possa avere una equa compensazione; 
in modo che questo maggior grado alcoolico 

vada a benefìcio precisamente di quella mi-
nore quantità di estratto secco, che possa tro-
varsi nel vino, perchè, dopo tutto, se l 'estratto 
secco diminuisce, vuol dire che il glucosio si 
è trasformato in alcool, e la forza alcoolica 
maggiore compensa il glucosio che faceva 
parte delle materie estrattive, contemplate 
nell 'estratto secco. 

Io credo che la cosa possa avvenire per 
mutua compensazione, per mutua intelligenza, 
perchè io sono persuaso che i tedeschi sin-
ceramente desiderano di prendere il nostro 
vino e possono darne affidamento le circolari 
che per lo addietro vennero emesse dal prin-
cipe di Bismarck, e quelle che succedettero 
per parte del cancelliere Caprivi, che erano 
intese precisamente a raccomandare agli in-
dustriali tedeschi l'acquisto del vino italiano, 
per poterlo sostituire al vino francese. 

Comprendo bene che 100,000 ettolitri di 
più o di meno, che si esportano, non possono 
risolvere la questione del vino, ma però rap-
presentano sempre una parte di questa solu-
zione: ma una parte ancora più importante io 
credo che potremo trovarla nei medesimi trat-
tati, se il Governo, arrendendosi al consiglio 
datogli dalla Commissione parlamentare, vorrà 
fare esperimento dell'applicazione della clau-
sola che noi abbiamo coli'Austria-Ungheria, 
esso potrà rendersi conto dei benefizi che ne 
potrà ricavare. 

Signori, salviamo l ' industria del vino che, 
a buon diritto, l 'illustre senatore De Vincenzi 
chiamò l ' industria nazionale per eccellenza. 

Come gli inglesi, che consideravano la 
industria del cotone come industria nazionale, 
fecero convergere a suo favore tutte le forze 
morali e materiali del paese per salvarla dalla 
crisi che minacciava di distruggerla, facciamo 
altrettanto noi pel vino. Esso è il solo pro-
dotto italiano, che largamente esportato può 
chiamare in paese il numerario di cui abbi-
sognami, e ristabilire le correnti monetarie ; 
esso è il prodotto capace di ristorare la for-
tuna pubblica e privata. 

L'onorevole Ellena ha ricordato a noialtri 
italiani, quello che a noi incombe per miglio-
rare la nostra produzione agraria vinicola, 
quello che dobbiamo fare per perfezionare gli 
ordinamenti che la sussidiano e l'assistono, e 
per poter allargare i nostri sbocchi e la no-
stra espansione fuori d ' I tal ia . Ma l'onorevole 
Ellena ha ricordato altresì al Governo quali 
passono e debbano essere gli obblighi suoi 
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per corrispondere a questo, che sarebbe obbligo 
generale della nazione. Ebbene, io vorre i per-
met te rmi di r icordare un altro impegno preso, 
e p ropr io dall 'onorevole Chimirr i . Io vorrei 
r icordare a lui, che in questa discussione rap-
presenta ancora i l Ministero di agr icol tura , 
sostenendo i t ra t t a t i , l ' a rgomento col quale 
ci lia rass icura t i nel nostro congresso degl i 
agr icol tor i in Napoli , quando ci disse che sino 
a questo momento il Governo ha ten ta to t u t t i 
i s is temi della t imid i tà , e che in tendeva d'ora 
innanz i di t en ta re quel l i del l 'audacia. 

I l momento mi sembra opportunissimo, ed 
è i l paese che per bocca nostra glielo r icorda. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Saporito. 

Saporito. Onorevoli colleghi, dei quat t ro 
oratori che hanno par la to p r ima di me, l 'ono-
revole Giampie t ro era iscri t to a par la re contro, 
ed ha par la to in favore dei t r a t t a t i , propo-
nendo un voto di r ingraz iamento e di lode ai 
negoziator i che andarono a t r a t t a r e a Monaco. 

L'onorevole R u b i n i si è iscr i t to a par la re 
in favore, ma il suo discorso è stato con-
t ra r io a i t r a t t a t i . 

Gl i ho domandato il motivo per cui egli, 
iscri t to in favore, aveva poi par la to con-
tro, e l 'onorevole Rubin i , mio amico, mi ha 
r isposto che non t rovava buoni per l ' I t a l i a 
i t r a t t a t i , ma si rassegnava poiché avrebbero 
potuto essere peggior i . 

Io sono iscri t to a par lare contro, e par-
lerò contro i t r a t t a t i . Fa rò però un esame 
puramente obbiet t ivo e non sarò animato da 
spir i to di par te . P r i m a però di fare questo 
esame, pe rmet te temi ohe io esponga qual ' è la 
nostra s i tuazione economica: quale era la si-
tuazione il giorno in cui il Governo del Re 
firmava i t r a t t a t i colle due potenze central i . 

Gli u l t imi cinque anni formano uno dei 
per iodi p iù impor tan t i della nostra econo-
mia pubbl ica : incomincia col 1887, in un mo-
mento in cui infieriva la crisi agra r ia pro-
dotta dal la grande concorrenza dei cereali 
del l 'America e delle Ind ie . 

Nel momento in cui infieriva questa crisi 
il nostro Governo denunziò il t r a t t a to di com-
mercio con la Franc ia . S ' in iz ia rono le t r a t t a -
t ive per un altro t r a t t a to e nel momento in 
cui esse erano pendent i , si accentuò la pol i t ica 
della t r ip l ice al leanza. Questa accentuazione 
destò le p iù g rand i animosi tà pol i t iche negl i 
an imi dei nostr i v ic in i di oltre Alpe, che fu-
rono causa pr inc ipa le della ro t tu ra delle re-

lazioni economico-doganali colla Repubbl ica 
francese e del l 'appl icazione delle tar i ffe dif-
ferenzial i . 

Gli effetti di questa guerra doganale fu -
rono disastrosi per la nostra agr icol tura e 
par t icolarmente per il suo prodotto pr inc i -
pale, il vino. Essi si r i levano dalle c i f re se-
guent i : 

L ' I t a l i a , nel 1886, esportava in F r a n c i a et-
to l i t r i di vino 1,849,580, nel 1887 e t to l i t r i 
2,782,707. Dopo l 'appl icazione delle tar i f fe dif-
ferenzial i ne esportò : 

nel 1888 
» 1889 
» 1890 
» 1891 

e t to l i t r i 817,360 
» 172,253 
» 19,234 
» 21,525 

In tan to il Governo i ta l iano faceva delle 
convenzioni commercial i con la Germania , con 
l 'Austr ia , con la Spagna e con la Svizzera, ma 
quest i t r a t t a t i non r imediavano alla crisi del 
vino. 

F r a quest i paesi quello in cui noi abbiamo 
impor ta to del vino è la Germania , e la no-
stra importazione in que l l ' Impero è ascesa: 

nel 1886 
» 1887 

1889 
1890 
1891 

a e t to l i t r i 67,319 
92,385 
97,209 

137,883 
100,150 
139,383 

Cercatisi a l t r i sbocchi , il commercio dei 
v in i prese la via del l 'America, e uno sbocco 
impor tan te si era t rovato nel la Repubbl ica 
Argen t ina e negl i a l t r i S ta t i del l 'America 
del Sud. 

I n f a t t i l ' impor taz ione per la sola Repub-
blica Argent ina , secondo le s ta t is t iche di quel 
paese, era s ta ta : 

nel 1886 . . e t tol i t r i . 51,468 
» 1887 . . » 110,705 
» 1888 . . » 140,714 
» 1889 . . » 300,107 

Le condizioni pol i t iche però e la crisi finan-
z iar ia che venne a funes ta re questo g iovane 
Stato impedirono anche che quella esporta-
zione continuasse ad aumentare , ed un ' a l t ra 
delusione si ebbe pure da quella par te . 

Contemporaneamente a t u t t i quest i avve-
n imen t i si appl icava la nuova tar iffa doganale, 
che veniva vota ta dal Par lamento . 

Questa tariffa, che segna un progresso im-
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por tante nel sistema di difesa deì lavoro na-
zionale, t rascurò però l 'agr icol tura . 

Di f ronte ad una concorrenza disastrosa 
del l 'America, delle Indie, della Russia, del-
l 'Afr ica , non s tabi l ì dei dazi di difesa pei ce-
reali ; non aumentò poi i dazi sul best iame, 
sui fo rmaggi ed al t r i prodot t i agricol i impor-
t a n t i pei qua l i i l nostro paese era ed è sog-
get to alla concorrenza s t raniera . 

He! 1.888, si r imediò in pa r t e a questo in -
conveniente. I l dazio dei cereali, da l ire 1.40, 
si portò a l i re 3 e poi a l i re 5. Crii effett i di que-
sti dazi furono buoni : la importazione dei 
cereali, elle ammontò nel 1887 a p iù di un mi-
l ione di tonnellate,- scese, nel 1891, a 421,000 
tonnel late . 

In fa t t i , ecco uno specchiet to delle impor-
tazioni negl i u l t imi ann i : 

1887 . , 
1888 . . 
1889 .. . 
1890 . , 
1891 (11 

Tonn. » 936,23B 
1,015,860 

669,789 
872,743 
644,986 
421,457, 

L ' impor t az ione è d iminu i t a di molto, la 
produzione è aumen ta t a : essa è s tata incorag-
gia ta dalla difesa. 

Si avvantaggiarono, dalle tar i ffe del 1887, 
le industr ie . Le indus t r ie tessi l i ebbero uno 
svi luppo lo ebbero le indus t r ie del ferro, le 
indust r ie meccaniche e via discorrendo ; e ab-
biamo visto, in quest i u l t im i tempi , a lcuni 
nost r i industr ia l i Conquistare dei mercat i al-
l 'ésféfo di f ron te alla concorrenza di po ten t i 
indus t r ia l i di a l t r i paesi . 

Questa è in r iassunto la storia di questo 
breve periodo della nostra v i ta economica. 

Èssa come r isu l ta to ci presenta : la crisi 
economica prodot ta p r ima dal r ibasso dei ce-
real i e ìnd i aggrava ta dalla maiicata esporta-
zione dèi Vino, e inaspr i ta da taiite al tre cause, 
come, per esempio, la immobil izzazione di 
ingen t i capi ta l i nel la edil izia, i i dissesto fi-
nanziar io dello Stato, le spese eccessive dei 
Comuni e delle Provincie , la guerra fa t t a 
dal la F ranc ia al nostro credito, ed anche le 
condizioni monetar ie dei mondo; 

la mancanza di difesa per alcuni prodot t i 
impor tan t i de l l ' agr icol tura ; 

gl i effetti vantaggios i delle tar iffe del 
1887 per le indus t r ie mani fa t tu r ie re . 

Da questa si tuazione scaturisce la neces-
sità di r imediare alla crisi del vino, di difen-

dere meglio l ' ag r i co l tu ra e di cont inuare a 
di fendere le indus t r ie ; e quest i scopi doveva 
a t t ìngere il nostro Governo quando cercò o 
fu invi ta to a firmare i t r a t t a t i con la Ger-
mania e con l 'Aus t r ia . 

At t insé quest i scopi? 
Coi t r a t t a t i che siamo ch iamat i ad appro-

vare, r ispose esso alle esigenze della s i tua-
zione ? 

Sono dolente di dover r ispondere in senso 
negat ivo. Credo che non abbia a t t in to g i i scopi 
che doveva ragg iungere : cioè r imedia re a l la 
crisi dei vino, d i fendere meglio i p rodot t i 
agrar i del paese e cont inuare a di fendere le 
indus t r ie . 

Non r imediò alla crisi del vino. 
La grande concessione in omaggio alia quale 

pare che siano s ta t i f a t t i quest i t r a t t a t i , è 
s tata quella della Germania . I nostr i v in i di 
immedia to consumo, invece di ent rare in Ger-
mania pagando 24 march i di dazio, v i entre-
ranno (per il nuovo t ra t ta to) pagando il dazio 
di 20 march i ; i v in i da tagl io saranno sog-
get t i a 10 march i di dazio, quel l i per dis t i l -
lazione pure a 10 march i ; ie uve per most i 
v i saranno impor ta te pagando il dazio di 4 
marchi . 

Ora io farò r i levare alla Camera che tu t to 
ciò ohe è stato detto intorno ai v a n t a g g i di 
queste concessioni, è molto esagerato, e che 
esse non hanno una grande impor tanza . 

La r iduzione delia tar i f fa pei v in i d' im-
mediato consumo da 24 a 20 march i non è di 
un g ran giovamento al nostro paese. 

I nos t r i v in i fini non possono lo t tare van-
taggiosamente coi v in i f rances i e qu ind i la 
F ranc ia cont inuerà ad essere in g ran pa r t e 
padrona del mercato tedesco per r iguardo ai 
v in i di immedia to consumo. Del resto la r i-
duzione del dazio non sarebbe tale da potere 
provocare una grande importazione di v in i 
in Germania . I l dazio convenzionale tedesco 
sarebbe p iù alto di quello s tabi l i to nel la ta-
riffa mass ima francese. 

In torno ai v in i da taglio, io non voglio 
r ipetere quello che già ha detto l 'onorevole 
Materi . La r iduzione di dazio f a t t a dal t ra t -
ta to pei v in i da taglio, è sottoposta a t a l i 
formal i tà da rendere assolutamente i l lusoria 
la tanto van ta ta concessione. P r ima di tu t to 
vi è la questione del l 'es t ra t to secco, d i cui 
tan to si è parlato, e che è della p iù grande 
impor tanza . I l relatore della Commissione, 
alla quale io ho l 'onore di appar tenere , l 'ono-
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revole Illleria, ha cercato c|i difendere l'ope-
rato del (J-o verno. sforzandosi a dimostrare 
che i nostri vini da (aglio posseggono la 
quantità di 28 grammi di estratto secco e 
che non sono fondati i timori elevatisi in 
questi ultimi giorni nel nostro paese in ri-
guardo a questa quistione. 

Io credo però che i vini che in Ital ia 
abbiano la quantità di 2,8 gradi di estratto 
gecco sigino, pochi in tutte le regioni. 

Ellena. p-ra^ie al cielo! 
Cjlimirri, min,isjtra» di grazici e giustizia. Bica 

quanti sono. 
Saporito. Io non lo so. Lo deye sapere l'ono-

revole ministro. 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Ed 

io lo so. 
Saporito. Sì, per mezzo delle statistiche che 

si pubblicano dal Ministero di agricoltura e 
commercio. Sapete come si fanno queste sta-
tistiche? Si mandano delle circolari a tutti 
i Municipi per avere dei dati sulle varie pro-
duzioni agricole del paese; i segretari comu-
nali, non sapendo come procurarsi questi dati, 
guardano il soffitto della loro camera, e scri-
vono le cifre che prima si affacciano alla loro 
fantasia. Ecco il modo come si fanno le sta-
tistiche quando si tratta di produzioni agri-
cole. 

Dunque l'onorevole ministra pon sa quanti 
siano i v^ni che contengono l'estratto secco 
nella proporzione di 28 gradi. Sa però tutti i 
reclami che vengono da tutte le parti d'Italia, 
e dai paesi che producono i vini da taglio, 
come le Puglie, le Calabrie, e la Sicilia. Da 
questi paesi vengono apprezzamenti sfavore-
voli all'operato del ministro di agricoltura e 
commercio. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Non è 
esatto questo. 

Saporito. Ma lasciarlo andare l 'estratto 
secco ; c' è un'altra questione a cui i negozia-
tori italiani ed il ministro di agricoltura e 
commerciò avrebbero dovuto pensare, cioè alle 
altre formalità a cui si assoggettava l'espor-
tazione di vini da taglio in G-ermania : il 
coajxige. il taglio fatto nei depositi doganali 
con vini tedeschi. 

Permettetemi che io vi faccia rilevare in 
pochissime parole quanto questa formalità 
renda illusorie tutte le speranze che alcuni 
si sono formati intorno a questi vini, da ta-
glio. Secondo queste formalità, per potersi 
importare vini da taglio in Germania, biso-

gna trovare il vino tedesco liei depositi doga-
nali per fare il taglio. Qr bene, in 
non abbiamo che una produzione di milifjfti 
e mezzo di ettolitri di yino CU'fia- puppOiV" 
ghiauio anche che si arriyi ai tre milioni-
Due milioni di ettolitri sono di yini fini che 
la Grerniania vende a prezzo oaiissimQ a tutto 
il mondo. Resterebtìft Un milióne 4i ettolitri 
di vini leggieri coinè quelli della Mosella-

Questo milione di ettolitri di vini leggieri 
è disperso qiia e là sul suolo tedesco,nel W'ur-
tcinberg, nel Baden, nell'4-lsazia, nel Palati-
nato e via discorrendo, e appartiene in gran 
parte a piccoli proprietari, i quali, abituati 
a bere il loro yino, in parte lo consumano 
per loro conto, in parte lo vendono ai loro 
amici, ai cantinieri del loro Comune- In gran 
parte questo yino leggiero è bevuto dagli 
stessi tedeschi, allo stato naturale. 

(Hi speculatori perciò che volessero ta-
gliare il vino tedesco con yino italiano, non 
potrebbero raccogliere grandissima quantità 
nei depositi doganali di vini leggeri che si 
producono in fcrermania. Supponghianio che 
ne possano raccogliere un terzo, 3.QQ mila 
ettolitri circa, phe è una cifra esagerata; po-
tranno quindi importare quasi altrettanta 
quantità di vino da taglio straniero. Mà noi 
non siamo i soli ad esportarne • l a Calmarla, 
la Spagna, il Portogallo e molti altri pa'-si, 
che godranno della clausola della nazione più 
favorita, esporteranno vini da taglio in 
mania. E allora phe cosa resterà a noi da 
esportare n°U' rmperft tedesco.? Credo c]iq non 
potremo contare su di una gsiàorta&ipne, mag-
giore a 150 mila ettolitri, poco più di quanto 
ve ne abbiamo esportato ìudi'anuo sotto 
l'impero della vigente convenzione commer^ 
ci a le. Yedete dunque quanto s i a glande l'i Un-
si oiie che ci siamo fatti su questa ouis^ione 
dell'esportazione dei vini da taglio-

Non parlo poi dell' esportazione di yini 
per la distillazione. Quando si pensa per 
detti vini si deye pagare un dazio di 10. marcili 
l'ettolitro oltre il prezzo del yino e del tra-
sporto, ognuno rileverà la nessuna conve-
nienza a distillare i yini italiani in Qermanii' 

Ma si dice ; abbiamo ottenuto una grande 
concessione sull'uva: l'uva per mosto è stata 
assoggettata a pagare il dazio di quattro 
marchi per quintale-

Ma, o signori, ansa ske si yoglia ritenere 
basso il dazio di 4 marchi sulle uve per 
mosto, voi dovete rilevare che le uve si espor-
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t ano nel momento in cui sono mature e la ven-
demmia dura pochissimo tempo. Io capisco 
che il Governo non poteva fa re miracoli . Le 
mie osservazioni tendono solamente a dimo-
strare che si è esagerata t roppo l ' impor tanza 
delle concessioni f a t t e a noi dal la Germania , 
per dimostrare quindi dopo, che da noi si son 
fa t t e delle g rand i concessioni per alcune che 
non hanno un grande valore. Già di questa 
r iduzione fa t t a per le uve non si avvantag-
gerebbero la Sici l ia e la Sardegna, che sono 
due regioni impor tan t i vinicole del nostro 
paese ; ed è inu t i le che io ve ne dimostr i 
la ragione. I l t rasporto per mare e poi il 
t rabalzo in un porto, aumenterebbero la spesa 
di t rasporto da eccedere la differenza t ra il 
dazio del l 'uva e del vino da taglio. 

Ma oltre che la vendemmia dura pochi 
giorni , v i sarebbero a l t r i ostacoli ad una 
grande esportazione di uva : l ' insuff icienza 
del mater ia le ferroviar io e la dis tanza della 
maggior par te dei v igne t i dal le s tazioni fer-
roviarie . Sono poche le uve vic ine alle sta-
zioni ferroviar ie , e se voi dovete t raspor tare 
da lontano le uve alle stazioni, non ci tro-
verete p iù alcuna convenienza. 

E dopo ciò mi par che sia na tura le che 
io non possa esser contento delle concessioni 
fa t te dalla Germania, se si vuol guardare 
obie t t ivamente la quist ione. 

Non si devono approvare i t r a t t a t i solo per-
chè siano s ta t i già conchiusi . Si devono obiet-
t ivamente discutere; e un esame coscienzioso 
e obiet t ivo ci por ta a conchiudere che le con-
cessioni fa t te dal la Germania a l l ' I t a l i a non 
hanno una grande impor tanza , e che resta 
qu ind i d imostra ta la p r ima mia affermazione, 
cioè che i t r a t t a t i p resenta t i alla nostra ap-
provazione non corrispondono ad una delle 
esigenze dell ' a t tuale s i tuazione economica : 
non r imediano alla crisi del vino. 

Ma con quest i t r a t t a t i neanco si d i fende 
meglio l ' agr icol tura nazionale, che era s ta ta 
t an to t rascura ta dalle tar i ffe del 1887 e dai 
t r a t t a t i precedenti . 

Agl i inconvenient i della tar i f fa del 1887 si 
r imediò in par te nel 1888 aumentando il dazio 
d 'en t ra ta sui cereali. Speriamo che si sia r ime-
diato def ini t ivamente e che i l Governo su 
questa quest ione non ascolti le inoppor tune 
lagnanze che possono ven i rg l i da una o dal-
l ' a l t r a par te della Camera. Se togl iete o dimi-
nu i t e la difesa che in quest i u l t imi t empi è 
s ta ta f a t t a in I t a l i a al la coltura dei cereali 

avrete un inaspr imento maggiore della c r i s i 
a t tuale , una rovina per i contadini , un peggio-
ramento delle condizioni monetar ie e del la 
finanza dello Stato. 

Ma se si è r imedia to per i cereali, non si è ri-
mediato per il best iame, non si è r imedia to per 
i cavalli , non si è r imedia to per i formaggi , non 
si è infine r imedia to per la lana benché per 
questo prodotto della nostra pastor iz ia si po-
t rebbe sollevare l ' impor tan te quest ione del la 
necessità della en t ra ta in f ranch ig ia delle 
mater ie p r ime necessarie alle nostre indust r ie . 

Avete fa t to quest i t r a t t a t i per fac i l i ta re 
l 'esportazione dei prodot t i del nostro suolo e 
avete lasciato indifes i mol t i di quest i senza 
pensare che noi, d isgrazia tamente , chiamandoci 
nazione agricola e credendo di aver molte ric-
chezze da esportare, non abbiamo invece che 
un solo prodotto agricolo di grandiss ima espor-
taz ione: il vino, eppoi impor t iamo t an t i a l t r i 
p rodot t i che ci potrebbero essere forn i t i dal-
l ' agr icol tura nazionale tan to per il consumo 
all ' in terno che per una impor tan te espor-
tazione all 'estero. 

E d è faci le d imost rarvi che non siasi r ime-
diato agi ' inconvenient i della tar i f fa del 1887 
difendendo meglio l 'agr icol tura , facendovi os-
servare che nel t r a t t a to con l 'Aus t r ia -Ungher ia 
il dazio sui cavall i a l l ' en t ra ta in I t a l i a è r i-
masto a l i re 40 per capo, ed il dazio sui for-
magg i è r imasto a l i re 12 i l quintale , ment re 
che l 'Aus t r ia grava di 10 fiorini i fo rmagg i 
i ta l iani , meno alcune qual i tà speciali de l l 'Al ta 
I ta l ia , che sono grava t i con un dazio infer iore . 

Dunque non avete di molto migl iora to le 
sorti del vino, non avete accresciuto le difese 
per i prodot t i agricol i per i qual i siamo sog-
get t i alla concorrenza s traniera , ma avete al 
contrario danneggia to le indus t r ie ! 

Questo è il terzo punto che io devo dimo-
strarvi . 

Diamo uno sguardo a ciò che voi avete 
fa t to colla Germania. 

Avete fa t to t re categorie di concessioni. 
Avete concesso delle r iduzioni di dazi ; 
Avete r idot to i ciazi sui seguent i p rodot t i : 
Lane cardate. 
Fer r i . 

.. Solfuro di mercurio. 
L i m a t u r a di ferro porfir izzata. 
E s t r a t t i coloranti . 
Colori in mat tonel le . , f' 
Inchiost ro da s tampa. • 
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Calzettine di cotone per lampade, fatte a 
treccia o a calza. 

Crino arricciato ; corde e lavori grossolani 
di crino. 

Tappeti da pavimento. 
Oggetti cuciti di materie tessili della V I I 

categoria. 
Scialletti (ficlius) sciarpe e fazzoletti, neri 

o di colore, in tessuto liscio di seta o di borra 
di seta, non cuciti. 

Scialletti (ficlius) sciarpe e fazzoletti, neri 
o di colore, in tessuto operato di seta o di borra 
di seta, non cuciti. 

Oggetti cuciti di materie tessili della "Vili 
categoria. 

Legno da ebanisti segato per il lungo. 
Fusi e rocchetti di legno comune, pulit i o 

dipinti . 
Cellulosa (pasta di legno chimica). 
Registr i : 
1. sciolti o legati in cartone ; 
2. legati in cartone ricoperto di tela, anche 

con angoli e dorso di pelle. 
Calzature di caoutchou, foderate e guar-

nite di stoffa. 
Lampade e loro par t i in ghisa gettata, con 

0 senza aggiunta di ornati di zinco, stagnate, 
smaltate,nichelate, verniciate, ossidate, laccate; 

Caratteri da stampa. 
Antimonio metallico. 
Aghi e spilli. 
Avete accordato il vincolo dei dazi convenzio-

nali vigenti colla Germania stessa: 
Vincolo sul dazio gravante gli alcaloidi, 

gl ' is t rumenti di fisica, i lavori di zinco e il 
luppolo. 

Infine avete stabilito dei vincoli nuovi a 
favore della Germania nella tariffa generale : 

Avete vincolato la tariffa generale per: 
le essenze; 
i prodotti chimici ; 
la canfora; 
i colóri derivati dal catrame; 
le vernici senza spirito; 
l ' inchiostro; 
i colli, polsini e camicie da uomo; 
i filati di lana; 
i tessuti di lana pet t inata; 
i tessuti di lana ricamati; 
maglie ; 
passamani; 
galloni e pizzi; 
velluti di seta lisci; 

1 velluti e tessuti mist i ; 
™ " ". t - " 

nastri misti e passamani in seta; 
botti ; 
mobili di ebanisti e cornici; 
lavori di panieraio fini; 
lavori di carta e di cartone; 
l ibri s tampati ; 
pelli ; 
ferri non ridott i ; 
macchine (sono 10 categorie di macchine) ; 
oro e argento avvolti nella seta ; 
oreficeria e argenteria; 
orologi, pietre e terre maioliche; 
damigiane ; 
fecule ; 
amido ; 
f ru t t i e legumi nell 'aceto; 
panelli di noci e altre materie; 
pesci freschi ; 
grossi lavori di ambra; 
pennelli; 
balocchi ; 
strumenti musicali ; 
non nominati ; 
part i staccate d ' is trumenti musicali. 

Infine tut te 1 e'voci vincolate a l l 'Austr ia 
nel 1887, meno il lino e la canapa. 

Voi dunque avete ridotto delle voci; avete 
continuato a vincolare delle voci che erano 
già state ridotte nella tariffa vigente ; e avete 
vincolata quasi tut ta la, vostra tariffa gene-
rale alla Germania. \ 

Ora a me pare che tutto questo sia grave. 
Mi pare che voi, di fronte ad una piccola 
concessione ottenuta, avete fatto delle grandi 
concessioni che non sono affatto giustificate. 

Io non tedierò la Camera facendole rile-
vare la gravità di moltissime delle conces-
sioni che voi avete fatto. Mi limito a fare ri-
levare solamente l ' importanza di alcune di 
esse. 

Per esempio, voi avete ridotto il dazio 
sulla lana cardata. Forse siete giunt i al li-
mite al quale si poteva arrivare senza dan-
neggiare questa industria, ma potrebbe anco 
essere possibile ciò che alcuni prevedono di 
danno per questa industria dopo le riduzioni 
fatte. Ma però è indubitabile che avete danneg-
giato l ' industr ia dei tessuti di lana pett inata 
vincolandone la tariffa generale. La Commis-
sione Beale che voi avete nomina tac i aveva con-
sigliato di non vincolare questa voce, poiché 
le lane pet t inate in I ta l ia non sono difese ab-
bastanza per resistere alla concorrenza estera. 
Non hanno potuto svilupparsi le industrie 
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della lana pet t inata perchè il dazio non è 
sufficiente. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Se fu cresciuto 
enormemente ! j 

Saporito. Non è sufficiente, onorevole Luz-
zatt i ; è inut i le dire diversamente; questa è la 
verità ! 

Luzzatti, ministro del tesoro. Ma clie veri tà! 
Saporito. È la veri tà! 
Non sono sufficientemente protet t i gli ar-

ticoli pet t inat i in genere, pei quali ci fanno 
la concorrenza la Francia, la Germania e 
l ' Inghi l te r ra ; i pet t inat i t in t i in pezza (toor-
sted coatings) che ci vengono dal l ' Inghi l terra , 
e alla quale noi non arriveremo a togliere il 
monopolio senza un dazio speciale; e infine 
i panni neri che ci vengono dal l 'Austr ia e 
dalla Sassonia. 

Avete diminuito il dazio sui ferri. Ora bi-
sogna vedere se si deve diminuire il dazio 
sulla ghisa e sui masselli. 

Avete vincolato i prodotti chimici quando 
il Parlamento da più tempo aveva mostrato 
il desiderio di aumentarne il dazio, e una Com-
missione tecnica e la Commissione Reale vi 
avevano fatto delle proposte in questo senso. 
Avete ora reso impossibile lo sviluppo di in-
dustrie importantissime. 

Anche per gli s t rumenti di fìsica la Com-
missione vi aveva fatto proposta di aumento di 
dazio, e voi non ne avete tenuto alcun conto. 

Non avete tenuto alcun conto dei voti 
espressi dai fabbricant i di carta ordinaria, i 
quali desideravano una migliore determina-
zione -delle voci di tariffa. 

Avete diminuito il dazio sulle terragl ie 
bianche, quando avreste dovuto alzare il dazio 
sulle colorate per far sviluppare la dipintura, 
senza danneggiare la fabbricazione delle ter-
raglie bianche, e avete danneggiato le porcel-
lane ribassandone il dazio. 

Avete svincolato alla Germania gli stam-
pat i di cotone che avreste dovuto riserbare 
per la Svizzera, e avete ridotto il dazio da 
50 a 80 lire per gli s tampati di lana, ren-
dendo impossibile l ' impianto di quest ' indu-
stria, che non era a sufficienza protet ta col 
dazio vigente in tariffa generale. 

Io potrei continuare a far rilevare tu t t i 
gli svantaggi di questi vincoli che avete con-
cessi alla Germania, ma credo che non sia il 
caso, perchè abuserei della vostra pazienza 
obbligandovi a seguirmi in questa lunga di-
mostrazione. Mi limito solamente a farvi ri-

levare il danno fatto alle industrie mecca-
niche vincolando i dazi di alcune categorie 
di macchine che non si ri tenevano sufficien-
temente difese. 

Tutto quello però che ho detto mi basta 
per dimostrarvi che le concessioni fat te alla 
Germania, di fronte a quelle fat te dalla Ger-
mania a i r I tal ia , sono enormi. 

Eppoi crede il Governo che sia stato op-
portuno vincolare una tariffa generale per la 
quale era stata creduta necessaria una revi-
sione ? 

Perchè dopo solenne promessa fa t ta al 
Parlamento fu nominata una Commissione 
Reale per l 'esame delle tariffe? 

Dopo cinque anni di prova e di fronte al 
nuovo at teggiamento delle altre nazioni in 
questioni doganali si era sentita la necessità di 
vedere se la nostra tariffa avesse dovuto es-
sere corretta e resa tale da potere lottare con 
quelle che negli al tr i paesi erano state sta-
bili te o da potere servire a st ipulare conve-
nient i t ra t ta t i . Le tariffe sono s trumenti di 
guerra nelle lotte economiche, e quando gli 
a l t r i .paes i le inaspriscano, non si può rima-
nere indifferenti e subire le leggi imposte in 
casa al trui senza garentire gl' interessi in 
casa propria. 

Del resto la nostra tariffa meri tava di es-
sere corretta e il Governo stesso si mostrava 
compreso di questa necessità nominando una 
Commissione per farne eseguire ponderato 
studio e averne proposte concrete; ma il Go-
verno non ha lasciato terminare i lavori alla 
Commissione Reale ; non ha tenuto nessun 
conto dei suoi consigli; non ha corretto la.ta-
riffa nè per legge, nè per Decreto Reale ma 
l ' ha vincolata interamente tal qual 'era e per 
il lungo periodo di 12 anni! 

E il Governo non ha danneggiato le indu-
strie solamente col t ra t ta to con la Germania : 
le ha danneggiate pure col t ra t ta to con l 'Au-
stria. 

Non credo necessario di lungarmi a discor-
rere su questo altro t ra t ta to : ne hanno parlato 
altri oratori. I l t ra t ta to con l 'Aust r ia era 
cattivo ed è restato cattivo. C'è una con-
cessione, fat ta per il lino e per la canapa, ma 
facendoci quella concessione nessun grande 
sacrifìcio faceva la nostra alleata ; mentre altre 
concessioni essa otteneva da noi, che peggio-
rano la condizione di un t ra t ta to il quale è 
stato sempre oggetto di amare e giuste oriti-
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ohe e avrebbe dovuto essere corretto in favore 
dell ' I t a l ia . 

I l t r a t t a to col l 'Austr ia racchiudo le se-
guent i concessioni : 

Trattamento della nazione pili favorita. 
Einnovazione del trattato del 1887, con que-

ste modificazioni : 
All ' importazione in I t a l i a : 
Svincolo della canape e par te del l ino con 

aumento sui dazi svincolat i nuovi per il lino. 
Riduzione sulla l ima tu ra di ferro ; 

Id. sulle miccio da lampade ; 
Id. sugl i scial let t i ; 
Id. sulle calzature di caoutchouc; 
Id . sulle pa r t i di lampade di gliisa ; 
Id. su l l ' ant imonio ; 
Id. sui ber re t t i rossi. 

All ' importazione in Aus t r ia : 
Statu quo. 
Concessioni fatte alla Germania: 
Infine si sono fa t te delle concessioni tan to 

alla Germania che a l l 'Aust r ia nel protocollo 
finale e negl i art icoli 9, 12, 15. 22, 24, 30, 31, 
32, 35, 39 e 40. Per non abusare della at ten-
zione della Camera non mi in t ra t te r rò a far 
r i levare l ' impor t anza o la non impor tanza di 
queste al tre concessioni. Conchiudo però di-
cendo che, dopo tu t to ciò che ho esposto, nes-
suno vorrà negare che i due t ra t ta t i , di cui ci 
si propone l 'approvazione, danneggiano le in-
dus t r ie del nostro paese e sono quindi nocivi 
ag l ' in te ress i nazional i che i l Governo era in 
obbligo di sa lvaguardare . 

Ma poi, onorevoli minis t r i , voi avete il 
gran torto di aver dato a quest i t r a t t a t i la 
dura ta di 12 anni. Forse non avrei approvata 
questa lunga dura ta neanco se le condizioni 
fossero state p iù convenient i ai nostr i inte-
ressi naz iona l i : il mondo è in cont inua e ce-
lere t rasformazione e nul la può preveders i di 
tu t to ciò che potrà succedere in t empi anco 
prossimi nel campo delle indus t r ie di ogni 
sorta, nelle lot te della concorrenza, nel le le-
gislazioni doganal i s traniere. Ma di f ron te a 
cat t iv i t r a t t a t i la lunga dura ta di 12 anni è 
una condizione veramente deplorevole della 
quale il Governo assume una te r r ib i le respon-
sabili tà, consolidando una ca t t iva si tuazione 
di cose per un periodo assai lungo di tempo. 

Possiamo con coscienza conchiudere che 
i t r a t t a t i sono cat t iv i ; non r ispondono alle 
esigenze della si tuazione e le cat t ive condi-
zioni in essi contenute sono rese p iù gravi 
dalla lunga dura ta di 12 anni.. 

Ma è solamente il Governo responsabi le 
di questi ca t t iv i a t t i in te rnaz iona l i? 

Mi duole dover dire che anco il paese vi 
abbia la sua par te di responsabi l i tà . 

Da quando si sono appl ica te le tar iffe del 
1887, esse sono state con leggerezza accusate di 
essere state causa di t u t t i i guai economici del 
nostro paese. Si è voluto far credere che l 'agr i -
coltura sia s tata sacrificata alle indus t r i e ; che 
la crisi del vino sia s ta ta cagionata dai prov-
vediment i presi per d i fendere i l lavoro nazio-
nale r iguardan te le indus t r ie mani fa t tu r i e re . 
Queste accuse ingiuste , p r ive di buon senso 
si sono fa t te s t rada nel nostro paese e i pre-
giudiz i da esse create e le sofferenze dei vi-
t icul tori , hanno provocato negl i u l t imi t empi 
un 'agi taz ione nelle Provincie mer id ional i del 
continente, con la quale si è voluto sp ingere 
il Governo a fare il t r a t t a to con la Franc ia , 
e ad apr i re a l t r i sbocchi per il vino, sacrifi-
cando anco tu t t e le indus t r ie mani fa t tu r ie re , 
perchè i l prodotto p iù impor tante , l ' i ndus t r i a 
p iù na tura le del nostro paese è quel la enolo-
gica e tu t t e le al t re debbono cedere ad essa 
il passo nello svolgimento della v i ta econo-
mica del nostro paese. 

I l Governo, t rascinato da questa agi ta-
zione, cercò di conchiudere un t r a t t a to con 
la F ranc ia e non vi riuscì, e non avendo po-
tuto apr i re uno sbocco ai v in i nazional i l à 
dove un grande sbocco poteva esser possibile, 
cercò di apr i r lo a qua lunque costo, sacrifi-
cando t an t i impor tan t i interessi nazional i , 
dove per mol t i anni ancora sarà un sogno spe-
rarlo in grandi proporzioni e tale da r ipa ra re 
alle difficoltà che incontra la nostra enologia. 

Dunque anche il paese ha una pa r t e di 
responsabi l i tà . Esso non ha avuto il vero con-
cetto della si tuazione ed ha influi to perchè 
non l 'avesse il Governo. 

Un Governo deve avere un concetto chiaro 
delle s i tuazioni per poter agire nel l ' in teresse 
vero del paese ohe amminis t ra . E il concetto 
chiaro in torno alla nostra si tuazione r iguardo 
alle ques t ioni doganal i secondo me è questo. 
Noi non abbiamo nei nos t r i prodot t i agr icol i 
che un solo grande cespite di esportazione: 
quello dei vini . Tu t t i g l i al tr i , come la seta, 
(che ve ramen te non è un prodotto agricolo e 
al quale io auguro che non sia mai colpito 
dal la concorrenza che ci si minaccia dal l 'Asia 
o da alcune nazioni vicine, le qual i incorag-
giano presso di loro con premi la creazione 
di ques t ' indust r ia) , come l 'olio di ul iva, i l 
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tartaro, la canapa greggia, gli agrumi, le 
frat ta fresche, i legumi e gli erbaggi freschi, 
il pollame e le uova di pollo, e altri prodotti 
di minore importanza possono in gran parte 
aprirsi la strada da loro stessi nei mercati 
stranieri. Pel bestiame, pei cavalli, per le lane, 
per i formaggi, per i cereali, e via discorrendo, 
siamo tributari all'estero. 

Ora, non avendo come cespite principale 
di esportazione che il vino, noi abbiamo in-
teresse a fare dei trattati, (anco con sagrifìzi), 
con quei paesi in cui il nostro vino può es-
sere consumato in grandi proporzioni; non 
credo che si debbano fare trattati con grandi 
sagrifìzi con paesi che poche quantità del 
nostro vino possono consumare, e che per 
piccole concessioni su questo prodotto vi ri-
chiedono grandi sagrifìzi sulle nostre indu-
strie, che voi avete anco l'obbligo di difen-
dere. 

Ma il Governo è stato spinto a firmare 
questi trattati un pochino anche dalla nota 
sentimentale. C'era un trattato di alleanza 
politica con le potenze centrali, si è voluto 
fare un trattato di commercio a qualunque co-
sto. Si è voluto consolidare la triplice alleanza 
con vincoli economici; si è voluto fare un 
primo grande nucleo per una estesa lega do-
ganale !... 

Quante illusioni! Siamo popolo meridio-
nale, e la fantasia in noi domina la ragione. 

Con queste considerazioni tutt'affatto fan-
tastiche, tutt ' affatto sentimentali, abbiamo 
fatto l'interesse dei nostri alleati solamente; 
ci siamo prestati all'abile giuoco del Governo 
tedesco. In Germania, dopo un lungo periodo 
di efficace protezione, si erano sviluppate di 
molto le industrie manifatturiere, e vi era 
un eccesso di produzione per la quale era 
necessario aprire degli sbocchi. Si fece la 
finzione di fare all'Italia delle grandi con-
cessioni nel campo agrario, e fu aperto il no-
stro mercato alle fabbriche tedesche. L'Italia 
ha reso un servizio alla Germania e la Ger-
mania non ha fatto alcun passo indietro nel 
suo indirizzo economico, e tutte le fantasti-
cherie che sono state scritte nei giornali e 
che sono passate attraverso del cervello dei 
nostri governanti, in rapporto ad un nuovo 
indirizzo inspirato a principio di maggior 
libertà economica presso i nostri alleati del 
nord, saranno presto dimenticate. 

Non è assolutamente necessario di con-

chiudere dei trattati commerciali sol perchè 
esistono dei trattati politici. 

I trattati commerciali sono contratti d'in-
teressi economici basati sul do ut des. Se le 
potenze centrali non potevano dare a noi quei 
vantaggi che noi chiedevamo, dei quali noi 
avevamo bisogno, noi non dovevamo concedere 
ad essi tutto ciò che abbiamo concesso, a costo 
anco di non conchiudere i trattati. 

Non avendo fatto il trattato con la Francia, 
si poteva far di meno di altri trattati che 
non venivano in aiuto efficace delle nostre 
principali esportazioni; e potevamo benissimo 
continuare ad essere alleati delle potenze cen-
trali, adempiendo scrupolosamente ai nostri 
doveri imposti dai patti di alleanza. 

L'I tal ia si trova nella condizione di pen-
sare seriamente alla questione economica in-
vece di correre dietro a fantasmi e invece di 
fare delle grandi concessioni nel campo eco-
nomico, a suo discapito, a paesi più ricchi e 
che possono credere di doverci sfruttare come 
razza inferiore. 

Noi siamo un paese povero ; la questione 
economica presso di noi deve aver una grande 
importanza, se vogliamo diventare un grande 
paese e se vogliamo avere una missione nel 
mondo, influendo sul suo progresso morale e 
materiale. 

II Governo ha dato una grande importanza 
alla questione finanziaria. Io credo che ciò 
non basta per migliorare la situazione pre-
sente. Non basta scrivere sulla propria ban-
diera il programma del pareggio, la ristau-
razione delle finanze dello Stato. Credo che 
bisogna seriamente pensare alla questione del-
l'economia pubblica. 

In qual modo, mi si può domandare, cre-
dete voi che si possa migliorare l'economia 
pubblica del nostro paese? La risposta mi 
par facile: credo che si debba fare tutto il 
possibile per isviluppare il lavoro nazionale. 
Per poter aumentare la ricchezza in Italia, bi-
sogna sviluppare il lavoro nazionale che non 
ha preso grandi proporzioni, tanto nel campo 
delle industrie, che in quello dell'agricoltura. 

L'I tal ia produce poco; le sue industrie sono 
nascenti; l'agricoltura non produce i cereali, 
il bestiame, i cavalli, i formaggi, le lane cor-
rispondenti al suo bisogno: ricorre all'estero 
per supplire ad una parte dei suoi consumi ; 
l'importazione è maggiore dell'esportazione; 
provvede sempre (contraendo dei debiti) al 
deficit del suo movimento commerciale, Biso-
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gna aumentare la produzione, e per aumen-
tar la bisogna promuovere i l lavoro, e per pro-
muovere i l lavoro non c' è che u n mezzo solo : 
la difesa di questo lavoro. j 

Difendendo del resto i l lavoro nazionale 
faremmo ciò che si fa negl i a l t r i paesi. Ma in ; 
I t a l i a ci sono delle ragioni special i che ci ob- ' 
b l igano a questa difesa. 

P r ima di tu t to il capi ta le presso di noi j 
costa molto caro, molto p iù di quello che j 
costa in a l t r i paes i ; e non credo che ciò si 
voglia met tere in dubbio. 

Secondo, perchè in I t a l i a l ' i s t ruzione pub-
blica, par t icolarmente l 'e lementare, compresa 
anche l 'educazione popolare, è infer iore di 
quella che esiste negl i a l t r i Stat i . L 'operaio 
non acquis ta la coscienza delle propr ie forze 
ed è infer iore in questo r iguardo all 'operaio 
inglese, f rancese o tedesco. 

C'è pure l ' i s t ruzione tecnica che è anche 
da noi molto infer iore. Se noi vogl iamo apr i re 
un opifìcio indust r ia le siamo obbl igat i a fare ve-
nire dall 'estero non solo i d i re t tor i dell 'opi-
fìcio, ma anche i capi operai. 

F ina lmen te c'è un ' a l t r a grande ragione. 
L ' I t a l i a è un paese fiacco ; non ha l 'energia 
che hanno a l t r i paesi p iù impor tan t i del no-
stro. E questa fiacchezza si r ivela in tu t t e le 
manifes taz ioni del pensiero e della v i ta na-
zionale. Guarda te l ' a r te ; guarda te la let tera-
t u r a t a v i ta poli t ica, la v i ta economica. Mi pare 
che verso qualunque lato si volga i l nostro 
sguardo noi siamo colpi t i dal doloroso spet-
tacolo di una mancanza di quella energia, di 
quello spir i to di in iz ia t iva , di quella esube-
ranza di v i ta che tan to dis t inguono le for t i 
razze anglo-sassoni, le razze teutoniche, e la 
razza francese che impropr iamente si carat-
terizza come razza la t ina . 

E quando voi avete un paese in cui capi-
tale, is truzione, energia, spir i to d ' in iz ia t iva 
mancano, volete voi lasciarlo dibat tere nel l ' im-
potenza, far lo s f ru t t a r e dagl i a l t r i come i 
popoli infer ior i e non vi senti te obbl igat i a 
difenderlo, a fa re quello che a l t r i paesi fanno 
o hanno fa t to quando hanno voluto aumentare 
la propr ia r icchezza? 

E replico a dire che negl i a l t r i paesi l ' in-
dust r ia e l ' agr icol tura si sono sv i luppa te al-
l 'ombra della difesa. Guarda te la F r a n c i a e 
l ' Ingh i l t e r ra . I n quest i paesi il lavoro nazio-
nale si svi luppò a t t raverso lungh i secoli di 
difesa che spesso raggiunse il grado della p iù 
ostinata proibizione. Guarda te la Germania e 

l 'Aus t r ia : esse hanno sv i luppa ta la loro indu-
str ia in quest i u l t imi anni a l l 'ombra della di-
fesa. Infine guarda te l 'Amer ica : un g rande 
paese dotato di una grande esuberanza di vi ta , 
che pareva dest inato a lcuni anni fa ad essere 
solamente il centro di g rand i produzioni agri-
cole per l ' immensa estensione di te r re che in 
esso era dato di poter coltivare, per la f e r t i l i t à 
di quelle terre, per la g ra tu i t a concessione che 
di esse si poteva fare a t u t t i i coloni che 
dalla Europa emigravano in quella par te del 
mondo. Questo paese pensa di sv i luppare anco 
le indus t r ie man i f a t tu r i e r e e stabil isce le sue 
tar i f fe di difesa, imi tando i paesi europei con 
quella energia e quella costanza che possie-
dono i popoli g iovani . 

L 'Amer ica del Nord, pochi ann i addie t ro , 
non era che un paese agricolo, oggi è un 
paese eminentemente indust r ia le . 

L 'esper ienza vi consigl ia a d i fendere il 
lavoro nazionale : non fa re te che quello che è 
stato fa t to in t u t t i quei paesi che son diven-
t a t i g rand i e ne l l ' agr ico l tura e ne l l ' i ndus t r i a . 
Ma qualcuno di coloro che sognano il l ibero 
scambio, come se i l l ibero scambio dei pro-
dott i si potesse fare da un solo paese con la 
semplice sua volontà, d i rà che la Franc ia , ne l 
1860, ha r ipudia to la pol i t ica doganale adot-
ta ta per tan to tempo e inaugurò un nuovo 
sistema ispi ra to a p r inc ip i i d i l iber tà econo-
mica. 

I t r a t t a t i f a t t i dal la F ranc i a ne l t empo del 
secondo Impero sono una reazione al le lot te 
doganal i dei t empi che li precessero, una rea-
zione al proibizionismo, ma non dis trussero 
ogni difesa. Migliorarono uno stato di cose 
che aveva avuto luogo in un periodo nel quale 
si era esagerato il s istema della protezione, 
ma la protezione r imaneva ; e del resto, quei 
t r a t t a t i sono s ta t i inghio t t i t i , insieme a l l ' Im-
pèro, insieme agl i uomini che l i avevano 
fat t i , sotto l ' i sp i raz ione dello Chevall ier , nel 
bara t ro di Sédan. 

Dopo i disastr i del 1870 la pol i t ica econo-
mica francese cambiò di nuovo, ed oggi ab-
biamo nella vic ina repubbl ica una reazione a 
quel breve periodo di p iù mi te difesa e quasi 
un r i torno al passato indir izzo. 

Ma i teorici del l ibero scambio accusano la 
Franc ia . Dicono che essa si t rovi in u n a 
s trada erronea, contrar ia ai p ropr i interessi . 
Credo che siano molto esagerat i quest i g iu-
dizi. La F ranc ia è uno dei paesi p iù impor-
t an t i d ' E u r o p a per lo svi luppo delle sue 
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industrie agricole e manifatturiere, per la sua 
grande ricchezza, per la sua energia, per la 
esuberanza di vita che possiede. Quando essa 
insiste in quella via, sulla quale ha fatto il 
suo cammino per raggiungere la meta che 
essa ha già raggiunto, non bisogna riguardarla 
quasi come un paese di pazzi, come un paese 
che abbia perduto la testa. Noi non dimo-
striamo maturità e serietà di giudizio quando 
nei nostri giornali, nei nostri discorsi, deri-
diamo la condotta di un paese che è giunto 
ad una grande potenza economica e che con 
grande coraggio e con grande calma affronta 
le soluzioni dei più ardui problemi di pub-
blica economia. 

Basta dare uno sguardo alle cifre seguenti 
per convincersi e diventare cauti nel giudi-
care della condotta passata e presente della 
Francia nella politica doganale. 

Queste cifre rappresentano alcuni elementi 
della potenza economica del popolo francese, 
messe in confronto con quelle che riguardano 
il nostro paese: 

FRANCIA. ITALIA. 

Ricchezza L 2 1 Q m i l i a r d i 54 miliardi 
privata 

Entrate^effettive 3 > 2 4 7 > 0 0 0 ; 0 0 0 1,562,000,000 

Circolazione 
1891 

/Riserva B mca di Francia Riserva Bpnche d'emiss. 
oro e argento oro e argento 

L. 2,603,000,000 442,000,000 
Circo'aziom cartacea 

» 3,200,000,000 1,063,000 
Oro circolante in paese 

» 4,000,000,000 Punto interrogativo 
(Ilarità). 

Argento Spezzati 

» 3,000,000,000 180,000,000 

Movimento com-( Imp. L. 4,423,000,000 1,319,000,000 
merciale 1890[ E sp . .» 3,720,000,000 898,000,000 

Marina commer-[ a vela Tonn. 440,000 
ciale 1889 (avapore » 493,000 

642,000 
182,000 

Il vapore è calcolato in commercio con un 
coefficiente di utilità tripla della vela. 

Estensione kq. 2,152,000 247,000 
Popolazione ab. 32,000,000 450,000 

Colonie . . . {Importazione L. 147,000,000 15,000 
Esportazione » 108,000,000 , ? . 
Ferrovie km. 3,500 27 

E coloro che biasimano la condotta della 
Francia ci consigliano a seguire la politica 
doganale dell'Inghilterra, il paese che, se-
condo essi, ci dà il più bello esempio di una 
politica economica liberale. 

Prima di tutto faccio rilevare che noi pa-

ghiamo in Inghilterra, godendo della clausola 
della nazione più favorita, per il vino che 
possiede sino a 17 gradi alcoolici lire 27.50 
ad ettolitro ; paghiamo lire 68.76 per il vino 
che possiede sino a 24 gradi alcoolici ; e poi 
per ogni grado lire 6.88 all'ettolitro in più. 
Anche l'Inghilterra fa pagare dei dazi ai 
prodotti stranieri. 

Faccio pure osservare che l'Inghilterra pro-
tesse energicamente le sue industrie fino a 
quando esse furono mature e capaci di re-
sistere alla concorrenza straniera e di con-
quistare gli altri mercati. 

Ma è opportuno far paragoni, tra l 'Italia 
e l 'Inghilterra? 

Vediamo quali sono gli elementi della 
potenza economica dell'Inghilterra. 

I N G H I L T E R R A . 

Ricchezza privata: L. 250 miliardi. 

Movimento f Importazione L. 10,517,000,000. 
commerciale 1890 ( Esportazione » 8,206,000,000. 

Marina 
mercantile 1890 

a vela tonn. 4,274,000. 
a vapore tonn. 5,414,000. 

Colonie: Estensione Ilq. 24,738,000. 
Popolazione ab. 312,000,000. 
Importazione L. 5,902,000,000. 
Esportazione » 5,887,000,000. 
Ferrovie Km. 68,174. 

Aumento di popolazione 1871-81: abitanti 
3,200,000; il doppio dell'Italia in pari tempo. 

Dunque abbiamo un movimento commer-
ciale in Inghilterra di circa 25 miliardi, di 
fronte ad 1 miliardo in Italia, e una marina 
mercantile della potenza di 10 milioni di ton-
nellate, quando noi arriviamo appena a 700,000 
tonnellate. 

Eon è cosa ridicola volere paragonare 
l 'Italia coli'Inghilterra e obbligare la prima 
a seguire l'esempio della seconda nel suo in-
dirizzo economico doganale. 

L'Inghilterra con le sue industrie potenti, 
con le sue immense colonie, con la sua colos-
sale marina, coi suoi immensi capitali inve-
stiti in tutto il mondo, ha tutto l'interesse a 
propugnare la libertà degli scambi. 

Volendo noi seguire l'esempio dell'Inghil-
terra saremo sfruttati dagli altri e ci condan-
neremmo a completa decadenza economica. 

E una follìa volere paragonare le nostre 
condizioni con quelle dell'Inghilterra, come 
mi pare anche poco opportuno il volere bia-
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simare così leggermente la condotta della 
Francia nelle sue questioni doganali. 

Difendiamo dunque il nostro lavoro nazio-
nale e il Governo faccia di tut to per riguar-
dare il programma della restaurazione delle 
finanze dello Stato solamente come uno dei 
mezzi necessarii per la restaurazione e lo 
sviluppo dell'economia pubblica. 

E anco la r iforma delle leggi sul ^credito 
• è solamente un mezzo per raggiungere lo svi-
luppo dell'economia nazionale ; ma non biso-
gna dare ad essa una grande importanza quando 
l'economia pubblica è tanto sofferente e quando 
gli organi che devono servire per la distri-
buzione del credito sono in uno stato poco 
incoraggiante. 

Trovo inutile parlarsi per ora troppo della 
riforma delle leggi sul credito. I l mio amico 
Ferraris ne parla sempre e fa dei bellissimi 
discorsi su tale argomento; il Governo pro-
mette sempre di presentare altre leggi. Limi-
tiamoci, per ora, a modificare gli statuti delle 
Banche di emissione. Quando avremo svilup-
pato la ricchezza e reintegrato il capitale de-
gl' is t i tut i di credito, faremo la riforma : la 
riforma corrispondente adattata ad uno stato 
di cose solido e duraturo. Non mi pare che 
sia opportuno fare ora nelle at tuali condizioni 
del paese una nuova legge organica e pos-
siamo limitarci a prorogare l 'attuale. 

E dopo tutto ciò, per non abusare troppo 
della vostra attenzione, io conchiudo. 

Sono dolente di separarmi in questa oc-
casione speciale da amici miei carissimi e 
di votar contro un Governo, nel quale sono 
uomini della cui amicizia altamente mi onoro. 
Ma non posso votar contro le mie convinzioni: 
ri tengo cattivi questi t ra t ta t i e dannosi per 
la nostra economia pubblica. Del resto i 
t ra t ta t i saranno approvati ugualmente. I l 
paese non prende nessun interesse a queste 
questioni! Presso gli altr i popoli gl ' interessi 
economici sono fortemente organizzati, intel-
l igentemente rappresentati , efficacemente ga-
rant i t i ; da noi vi è la più grande apatia, 
il più grande abbandono, salvo poi a gridare 
contro gli effetti degli at t i del Governo quando 
non vi è più rimedio, e a chiedere da lui 
delle cose impossibili. 

Io però mi auguro che la voce di coloro che 
hanno biasimato questi t ra t ta t i abbia almeno 
l'effetto di impedire che se ne conchiuda un 
altro più cattivo ancora. C'è un piccolo popolo 
sulle Alpi, il quale, diventato beniamino del- | 

l 'Europa per le sue condizioni politiche e to-
pografiche, crede d'imporsi a tu t t i i suoi vicini, 
e questo popolo in questi ul t imi giorni lia im-
posto delle condizioni molto dure al nostro Go-
verno per il t ra t ta to di commercio che questo 
vuole con lui stipulare. A quel paese che a noi 
è tanto fatale in questioni doganali, che ci 
dà tanto da fare lungo i suoi lunghi confini, 
a scapito della nostra finanza, io mi auguro 
che il Governo del Re vorrà fortemente resi-
stere. Così almeno le parole dell 'opposizione 
potranno giovare a qualche cosa, se non giun-
geranno a far respingere i due t ra t ta t i già 
stipulati . 

Del resto io faccio un altro augurio, ed è 
che io possa avere torto in riguardo ai t ra t ta t i 
st ipulati con la_ Germania e coll'Austria-Un-
gheria che, seguendo le mie convinzioni, ho 
creduto di combattere. Possano tr ionfare le 
rosee previsioni del Governo e quelle poco 
entusiastiche che i l relatore ha fatto per un 
avvenire più o meno lontano. Alla soddisfa-
zione dell'amor proprio preferisco l ' interesse 
della mia patria. (Benissimo ! Approvazioni. —• 
Molti deputati vanno a stringere la mano al-
Voratore). 

Pres idente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani. 

Estrazione a sor le della Commissione di rap-
presentanza pei funerali (li Vittorio Ema-
nuele SI. 

Pres idente. Estrarrò ora a sorte la Commis-
sione che, unitamente all'Ufficio diPresidenza> 
dovrà intervenire il giorno 19 alla funebre 
funzione in commemorazione del compianto 
Re Vittorio Emanuele I I . 

(,Segue il sorteggio). 

La Commissione che, unitamente all'Ufficio 
di Presidenza, rappresenterà la Camera alla 
messa funebre in memoria del Re Vittorio 
Emanuele II , r imane composta degli onore-
voli : Marazzi, Capodnro, Alli-Maccarani, Boc-
chialini, Torelli, Pugliese, Vollaro De Lieto, 
Beneventano e Rossi Rodolfo. 

Deliberazioni relative all'ordine del giorno. 

Pres idente. Ier i furono annunziate diverse 
domande d' interpellanza. Una è dell'onorevole 
Bovio al ministro di grazia e giustizia, in-
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torno all'amministrazione della giustizia pe-
nale. 

L'onorevole Bovio non è presente. Quando 
sarà presente, l'onorevole ministro dichiarerà 
se e quando intenda rispondere a questa in-
terpellanza. 

L'onorevole Lucifero ha presentato una 
domanda d'interpellanza al presidente del 
Consiglio, ministro dogli, a ffari esteri «sul la 
interpretazione ci te al trattato di Uccia 1.1 i. vi cu 
data e dal Governo italiano e da quelli delle 
potenze cui fu notificato a norma del trattato 
di Berlino. » 

Onorevole ministro degli affari esteri, ac-
cetta che questa interpellanza prenda il turno 
che le spetta secondo l'ordine di presenta-

izione? t . é asxifii-ì^qiatoii.. 
Di Rudinì, presidente dèi Consiglio, ministro 

degli esteri. Accetto. • • 
Presidente. Yi è poi un'interpellanza del-

l'onorevole Stelluti-Scala al ministro delle fi-
nanze « sull'ordine dato, con circolare dei pre-
fetti, di assoggettare alla tassa di bollo e alla 
registrazione tutti i decreti dell'autorità tu-
toria per l'approvazione dei conti consuntivi 
di tutte quante le Opere pie, con effetto re-
troattivo, dal 1874 in poi.*»"u' .numinJ 

L'onorevole ministro delle finanze accetta* 
che anche questa interpellanza prenda il turilo"j 

che le spetta nell'ordine del giorno? 
.Colombo, ministro delle finanze. Sì, signore. 
Presidente. Onorevole Stelluti-Scala, l'ono-

revole ministro accetta che la sua interpel-
lanza'.prenda il turno che le spetta, „ q-

Stelluti-Spala. .Chiedo di parlare. 
Presidente. Vi è anche un'interpellanza del-

l'onorevole Brunicarcli al presidente del Con-
siglio e al, ministro delle finanze « sulle con-
seguenze che la diminuzione dei. t'ondi asse-
gnati. ai lavori catastali, portati dal bilancio., 
<1892-93, dovrà avere sull'economia di questi 
. lavori e sulJ'adpitipimputo degli impegni con-

trat.fi. con le Provincie che hanno otteniu|o0 
l'acceleramento del catasto» 

Onorevole ministro, delle finanze, accetta^ 
che, questa interpellanza prenda il turno cl|e£i 
le spetta? . 8 milgi( > 

Coleinboj minestro delle fni^nze^^^} l'iii.-^ 
terpellanza, e domando, olio sjaFiin,ffritta à i , 
turno che le s j ^ ^ ^einabigeiS i ti 

StefkitinSeal^ QMgjàPr^ji 3ìip]#f$k>noH j c 
Presidente.. S u c h e 

chiarato che l'accetta! 

Stelluti-Scala. Per rivolgere una preghiera 
al ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Stelluti-Scaia. Vorrei pregare l'onorevole mi-

nistro di riconoscere l'urgenza della mia in-
terpellanza, poiché se dovesse andare in coda 
delle altre, ed essere la sessantacinquesima o 
la settantesima dell'elenco, credo che non la 
potrei svolgere prima di qui a 5 o 6 mesi. 

Presidente. Perchè vuoi pregiudicare i di-
ritti dei suoi colleghi ? 

Stelluti-Scala. Io non intendo di pregiudicare 
il diritto di nessuno, ma domando solo alla 
Camera che riconosca questo carattere d'ur-
genza della mia interpellanza, a termine del-
l'articolo 106 del regolamento. 

Presidente. Sta benissimo! 
Stelluti-Scala. Io faccio notare ai mici, ono-

revoli colleghi che se il Governo fosse venuto 
avanti alla Camera a chiedere quest'anno una 
imposta di 1,300,000 lire a carico delle Opere 
pie, nòn avrebbe alcuno sicuramente dubi-
tato o sconosciuto in medi diritto della parola. 

Orbene, il provvedimento che è preso dal 
Governo con la circolare, da me citata, con-
duce appunto a questa chiara ed esplicita 
conseguenza, di caricare cioè le Opere pie di 
lire' 1,300,000 circa, a vantaggio dell'erario 
sotto il nome e la forma di una tassa arre-
trata di bollo. E mi domando se una inter-
pellanza di questo genere e di questa gravità, 
si possa lasciar andare alla, coda delle altre, 
in maniera che il fìsco abbia tutto l'agio di 
raggiungere e pienamente il suo scopo. 

Io sostengo, e lo dimostrerò, che il prov-
vedimento del Governo è illegale assoluta-
mente, senza dire o discutere ora della equità, 
della . opportunità del medesimo, perchè salta 
agli occhi di tutti. Trattandosi quindi di af-
fare di tanto momento credo, spero, .che il 
Governo e la Camera vorranno consentirmi 
di svolgere il più presto possibile questa in-

oifeóoa silo oisi 
l 'avete già svolta! 

< r Stelluti-Scaia. Prometto sin d'ora che non 
iedierò la Camera più di 10 o 20 minuti ;, ma 
non mi si rimandi, per r.,carità, alle calendo 

V ™ \ j O X U - & J. O 1 ' "J o J . i 
% ygpajjup ¿'apijimno ; in 

aWf1SÈS preferisco che il Governo mi dica 
Qfe) J} J- ' ̂  c e e t1 a,. i-g 

Colombo, ministro, d,elìe finanze. "Xon ho,ra-
Stelluti. Se f rei lo, possiamo stabilire che la 
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sua interpellanza sia svolta nella seduta di 
lunedì 25 corrente. 

Stelliiti-Scala. Quando vuole lei ! 
Presidente. È la Camera che delibera. 
Stelluti-Scala. Faccio appello, onorevole pre-

sidente, di certo alla cortesia e alla volontà 
della Camera; quando essa vuole, purché non 
sia all' infinito ! 

Oppure se dovrò attendere il mio turno, 
invoco dal Governo un'altra cortesia, quella 
che fino a tanto che l'interpellanza non sia 
svolta, l'onorevole ministro ordini che l'esa-
zione di queste tasse venga almeno differita. 

Voci. Oh! oh! 
Presidente. Dunque, onorevole Stelluti, che 

giorno propone per la sua interpellanza? 
Stelluii-Sca!a. Quello che piacerà alla Ca-

mera, l'ho già detto. 
Colombo, ministro delle finanze. Ho proposto 

lunedì, 25 corrente. 
Presidente. Onorevole Stelluti, accetta? 
Stelluti-Scala. Sì, e ringrazio. 
Presidente. Allora cosi rimane stabilito. 
Brunicardi. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Brunicardi. Io vorrei osservare che anche la 

mia interpellanza è molto urgente (Oh! oh!), 
perchè trattasi di un provvedimento, per cui il 
Governo si troverà nella necessità di non 
adempiere ad impegni presi con 15 Provin-
cie, e di licenziare 400 impiegati ed altret-
tanti operai. Ora, se l'onorevole ministro delle 
finanze mi fa concepire almeno la speranza 
che, fino al giorno in cui sarà svolta la mia 
interpellanza, non saranno presi questi gravi 
provvedimenti, io aspetterò di buon grado; 
ma se non ho questa assicurazione, allora sarà 
inutile discutere l'interpellanza quando fos-
sero licenziati gl'impiegati e gli operai, ed 
in questo caso amerei meglio che il ministro 
mi dicesse che non accetta la mia interpellanza. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà 
di parlare. 

Colombo, ministro delle finanze. Ho già dichia-
rato che accetto l'interpellanza; ma nello stesso 
tempo faccio osservare all'onorevole Bruni-
cardi che le riduzioni, alle quali accenna, per 
la massima parte andranno in vigore con 
l'esercizio 1892-93. 

Dunque non mi pare che ci sia urgenza 
tale da richiedere un cambiamento di turno. 
Si contenti adunque l'onorevole Brunicardi 
#he la sua interpellanza mantenga il suo posto. 

Brunicardi. Accondiscendo ben volentieri, 
701 

prendendo atto della promessa del ministro 
che i licenziamenti non avranno luogo prima 
di luglio. 

Colombo, ministro delle finanze. Intendiamoci : 
io non ho promesso nulla: solo ho fatto os-
servare che la maggior parte di quelle economie 
sarà messa in atto al principio del prossimo 
esercizio finanziario. 

Dunque non è che io prometta di non far 
nulla sino a che l'interpellanza non sarà 
svolta ; dico solamente, e di questo lo pos^o 
assicurare, che la più gran parte di questo 
movimento non si farà che al cominciare del 
prossimo esercizio, al quale si riferisce la 
parte più importante della diminuzione di 
spesa. 

Presidente. Onorevole Brunicardi, la sua 
interpellanza è dal Governo accettata, e pi-
glierà il suo turno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Gallo. 
Gallo. Onorevole presidente, la mia do-

manda è modestissima. Io non desidero pre-
ferenze: ho presentata fin dal 12 dicembre una 
interpellanza al ministro delle finanze, ed al 
ministro di grazia e giustizia, e desidero di 
sapere se l'accettano, perchè possa essere poi 
svolta al suo turno. 

Chimirri, ministro di grazia, e giustizia. L'ac-
cetto, e piglierà il suo turno che le spetta. 

Gallo. Sta bene! 
Presidente. Poco fa, accennando alle inter-

pellanze ieri annunziate, ho dimenticato quella 
dell'onorevole Della Valle al presidente dei 
Consiglio, ed al ministro dell' interno, sui 
loro intendimenti circa le riforme sociali. 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio 
di voler dichiarare se l'accetta. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'accetto, 
e piglierà il suo turno. 

Presidente. L'onorevole Ronchetti ha facoltà 
di parlare. 

Ronchetti. Anch'io ho presentata un'inter-
pellanza fin dal 15 dicembre, rivolta al mi-
nistro di grazia e giustizia ed a quello del-
l' interno, relativamente all' istruzione delle 
cause. Pregherei i signori ministri di voler 
dichiarare se l'accettano. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. L'ac-
cetto, e piglierà il suo turno. 

Ronchetti. Domanderei ora di parlare sul-
l'ordine del giorno. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Ronchetti. Mi permetto di pregare la Ca-

mera perchè voglia consentire che al prin-
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cipio della seduta di domani si discuta il 
disegno di legge segnato nell'attuale ordine 
del giorno al numero 11 per « Dichiarazione 
di pubblica utilità delle opere di prosciuga-
mento della ripa sinistra del fiume Ticino, con 
facoltà al Comune di Sesto Calende d' imporre 
un contributo alle proprietà fronteggianti. » 

Si tratta di un semplice provvedimento 
amministrativo, die molto probabilmente non 
darà luogo ad alcuna discussione, e clie, d'al-
tra parte, è di grande momento per le popo-
lazioni a cui si riferisce. 

Presidente. Onorevole Ronchetti, attenda a 
fare la sua proposta quando sia ultimata la 
discussione sui trattati di commercio. 

Ronchetti. Sta bene. 
Prinetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Prinetti. Io aveva fin dal dicembre scorso 

presentato un' interpellanza all'onorevole pre-
sidente del Consiglio ed all'onorevole mini-
stro del tesoro relativamente alla questione 
monetaria; mi fu detto allora che alla ria-
pertura della Camera si sarebbe stabilito il 
giorno per lo svolgimento; pregherei quindi 
ih Governo di volermi dire quando potrò svol-
gerla. 

Presidente. L'onorevole Prinetti presentò una 
interpellanza al presidente del Consiglio ed al 
ministro del tesoro« intorno'alla condotta che 
il Governo intende seguire nella questione mo-
netaria in generale, e specialmente in occa-
sione della non lontana scadenza dell' Unione 
Latina ». Ora si tratta di stabilire il giorno 
dello svolgimento. 

Prinetti. Poiché ho facoltà di parlare, dirò 
la ragione per la quale ho rivolto al Governo 
la mia domanda. Credo che un'interpellanza 
identica o quasi Uguale alla mia sia stata 
presentata al Senato dal senatore Eossi. Ora, 
francamente, mi parrebbe inutile ripetere qui 
le stesse cose, che possono esser dette nella 
Camera vitalizia. Quindi, se il Governo de-
sidera che questo argomento sia trattato nel-
l'altro ramo del Parlamento, io non ho nes-
suna difficoltà di ritirare la mia interpel-
lanza; in caso diverso, lo prego di voler fis-
sarne il giorno dello svolgimento. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Io presi impe-
gno al Senato che, al riaprirsi di esso, come 
primo argomento si sarebbe trattato dell'in-
terpellanza del senatore Rossi sulla questione 
monetaria. Se l'onorevole Prinetti intende che 
sia svolta la sua interpellanza, prima o dopo 

quella del senatore Rossi, io non ho nulla 
da opporre, tanto più che non so da qual 
punto di vista ei si proponga di svolgere 
questo argomento. Del resto ogni Camera ha 
la sua autonomia. 

Prinetti. Io ho presentato la mia interpel-
lanza prima che fosse presentata quella del 
senatore Rossi. Ora sarà forse diverso il punto 
di vista, dal quale l'onorevole senatore Rossi 
ed io svolgeremo l'interpellanza; ma è anche 
evidente che uguali saranno le risposte del 
presidente del Consiglio e del ministro del 
tesoro. Non mi parrebbe dunque il caso di ripe-
tere cose dette. È vero che io ho presentata 
per primo la interpellanza, e dovrei avere la 
priorità ; ma non faccio nessuna questione di 
puntiglio; dichiaro solo che, se il presidente 
del Consiglio ed il ministro del tesoro ri-
mandano lo svolgimento della mia interpel-
lanza ad un'epoca più lontana di quella, in 
cui avrà luogo lo svolgimento della inter-
pellanza del senatore Rossi in Senato, io ri-
tirerò la interpellanza, perchè è inutile che 
venga qui a sentir ripetere cose già dette. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Luzzatti, ministro del tesoro. L' onorevole 

Prinetti sa (glie l'ho già detto) che non ho 
nessun desiderio di evitar questa discussione, 
che credo ben degna del nostro Parlamento. 
Udrò molto volentieri le sue osservazioni; 
ma è chiaro che non possiamo interrompere 
la discussione dei trattati di commercio. 

Finita tale discussione, non credo che ci 
sia alcuna difficoltà a che si tratti della in-
terpellanza dell'onorevole Prinetti. 

In tal modo, può accadere che questa di-
scussione preceda quella che ho preso impe-
gno, a giorno fisso, di fare in Senato. 

Presidente. I l ministro del tesoro propone 
che la interpellanza dell'onorevole Prinetti 
segua immediatamente la discussione dei trat-
tati di commercio. 

Onorevole Prinetti, accetta? 
Prinetti. Accetto e ringrazio. 
Presidente. Così rimane stabilito. 
Gianturco. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Gianturco. Fin dal 19 maggio dell'anno 

scorso, è stata letta una mia proposta di legge 
sulla ricerca della paternità naturale. Preghe-
rei la Camera di fissare il giorno in cui potrò 
svolgere questa proposta. 
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Presidente. Onorevole ministro... 
Chimìrri, ministro eli grazia e giustizia. Dopo 

i t r a t t a t i di commercio, sono agli ordini della 
Camera. 

Gianturco. Sta bene. 
Presidente. Allora, in principio della seduta, 

-che farà immediatamente seguito alla discus-
sione dei t ra t ta t i ^i commercio, sarà inscr i t to 
lo svolgimento di questo disegno di legge. 

Rava. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa, onorevole Rava ? 
Rava. Ho anch' io una interpellanza, pre-

sen ta t a fin dal dicembre 1891, sui criteri che 
hanno guidato l 'onorevole ministro di grazia 
e giustizia nell 'applicazione della legge sulle 
preture nella provincia di Ravenna. Gradirei 
sapere se l 'onorevole guardasigil l i accetta 
quella interpellanza, e se consente di r inviar la 
a quando saranno svolte le altre, relat ive allo 
stesso argomento, delle nuove circoscrizioni 
.giudiziarie. 

Presidente, La Camera ha ormai deliberato 
di raggruppare tut te le interpellanze relat ive 
a questo argomento ; vuol dire che vi sarà 
•compresa anche quella dell 'onorevole Rava. 

Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Sta 
bene. 

La seduta termina alle 6.50. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Seguito della discussione del disegno di 

legge: Tra t ta t i di commercio con l 'Austria-
Ungheria e con la Germania. (268) 

2. Svolgimento di un ' in terpel lanza del de-
pu ta to Pr ine t t i al ministro del tesoro circa 
la questione monetaria. 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Passaggio della par te amminis t ra t iva 

del Tiro a segno nazionale alla dipendenza 
del Ministero della guerra. (9) 

4. Per la tumulazione della salma di Ubal-
dino Peruzzi nel Tempio di Santa Croce di 
Firenze. (269) 

5. Convenzione per il servizio cumulativo 
con le strade ferrate attraverso lo Stretto di 
Messina. (157) ( Urgenza) 

6. Sui probi-viri. (117 e 136) 
7. Disposizioni per garent ire il r icupero 

delle spese di giustizia penale. ( I l i ) 
8. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Abolizione delle servitù di legna-
tico nel territorio di Tat t i (Massa Marit-
tima). (56) 

9. Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche. (70) 

10. Dichiarazione di pubblica ut i l i tà delle 
opere di prosciugamento della r ipa sinistra 
del fiume Ticino con facoltà al comune di 
Sesto Calende d ' imporre un contributo alle 
proprietà f ronteggiant i . (258) 

11. Vendita ai comuni di Cornude, Cessalto 
e Chiarano dei boschi Pagare, Olmé e San 
Marco di Campagna in provincia di Tre-
viso. (239) 

12. Domande di autorizzazione a procedere 
per titolo di duello contro vari deputati , (243? 

245 a 250, 252, 281) 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell ufficio di revisione. 

Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 




